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X A VITA 

DEL VENERABILE 

SERVO D'IDDIO, 

IL PADRE GIROLAMO MIANI 

NOBILE- VENtTlANO 

Iftitutore delli Orfani, e d’altre opere pie io Italia, e 
Fondatore della Cw.^^oationede'Chierici 
Regolari di Somafca, 

Con gli progrefsi della Jìejfa Congregatane dopò la fua morte» 

Defcritta dal P. ANDREA STELLA Venetiano, 
Sacerdote, Teologo, e Predicatore della 
mcdelma Congregatione. 

DISTINTA IT^TS^E LI B R /. 

AL SERENI SS. PRENCIPE Di VENETIA 
MARINO G RI M ANI. 



IN VICENZA , Appreflo Giorgio Greco. MDCV. 
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ANDREA STELLA CHIERrCO 
Regolare della Gongrègatione di Somafca. 

V;» * .’.tvA^V. T.v 1$. . y y 

Ben degno quefto parto del mio in- 
t ellètto, che prima d'ogri altro è da 
me donato alla luce '( Serenissimo 
Prencipe ) per incolto ch'egli fi fia } 
dalla Serenità VoHra ag- 
gr adito abbracciatole conaffettuofa protettionedifi- 
fi>, poiché rappr e fintando fi m sì bonorato capo il ben 
compofio corpo della Venetiana Repubhcajutto quel- 
lo e JJ er li deue fommamente caro , cb'tn qualuque ma- 
niera o la publtca gloria rende maggiore , ò almeno la 
grandezza di lei non à pieno da ognuno per ancora 
conofiiuta con lode noie inuentione mantfefla. Tale a 

a 2 punto 


■punto è quejì dirette Hifiorìa , che da me con ogni più 
vitto affetto d' amore ,e di rtueren?g alla Serenità Vo 
Slra meri offerta, pofria che defcriùendo/ìin effa t ope- 
re degne d'eterna lode del P. Girolamo Miant Fonda- 
tore della nottra Congregatile di S ema/ca , lllufre 
per la nobiltà, pili illuflreper la fantità della uita.ma 
lllu/lrtfsimo poi per l* immortai memoria c‘hà di fi 
lafciato dopò la mortelo s’accrefce,òfi fa maggiormen- 
te pale fi la gloria dicatela Serentfstma Republica, 
veleni felice fino egli nobilmente nacque, dettando le 
turine, e le remote nationi à confederare .ch'ella non fo- 
le è /lata prò do tr ice d'Herèi famofìnelli efircttìj tem- 
porali della pacete della guerra, ma infieme madre fe- 
conda di perfine chiari fsime per la perfezione della 
rvita fpirittialeiC hanno co l lóro gene rofo ejempio co- 
rno]] a la terrai arricchito di nobilifsimt oc quitti il 
Cielo. Et al certo mi farebbe à grautsjtmo diffetto a - 
finito offendo lo nato in Veneti*, e lauri ad un geh. 
tilhuomo V (nettano de frinendo , s‘ ad altroché al Se- 
reni s fimo Prencipe di Venetia l'haueffe confacrata, 
^offerta- Inoltrerò lecito di far paff aggio dal pv- 
bltco al priuato Intereffo, non ritrovo alcuno a cut U 
protezione di quello mio parto più ragloneuolmsnte 9 
eh' à Marino Grtmant fi convenga, non foto per effer) 
egli col finto vincolo del Mitrimelo vmto alla Se 
rmfsima Moropna>ck'è (UlUcaJa materna dello t iej\ 




fi dilani, ma infime perche nell opre di Mifericor- 
dia,e dt Chrifiana Pietà è f iato fempre del Jlliani, e 
dell* altri denoti ferui del grand* Iddio genero fi imita- 
tore j A che battendo forfè riguardo la Diurna Cle - 
menta, l' bà fublimato in uitaà grado sì honorato.e sì 
degno ,e gli hà ri (erbato dopò*l felice corfo dt mi!t' an- 
ni quella fiurabondantemt fura di gloria, ch’alia gra- 
derà delmerto cagionato dal cele fi fauore corrifpo- 
de. Miri dunque con occhio freno, e riceuacon pron- 
tezza, e con giubilo della mente la Serenità Votlrx 
quefia breue,e denota compostone, che per tanti ri- 
fatti a lei fi deue,e (enfiando in e (fa ogni mancamento , 
ammirando l’eccellenza del (oggetto , appagando fi 

della fincerità de It affetto, per grata corrtfpondenza, 
me, e tutta la Congregatone di So mafia, nera figliuo- 
la di coteHa S eremsfima Republtca , per la cui efialta - 
tione porge al Signore continui , & affé t tuo fi preghi , 
fitto la fua protettone benignamente riceua . 

Pf Vteenzf ildi io, dt Gennato dpi i 
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commune , tanto più rigùardeuole rende il 
foggetto,ch'in fé contiene » Due cofe nondi- 
meno m'hano fatto rifoluerc di fpiegarla nel- 
la noftra lingua Italiana , laquale, per la dili- 
gente coItura>è hornnai rfdocra à tal fegno di 
perfettione,che ncHa grauità, e nella uaghez- 
za non folo eguale, mà fuperiore ad ogn’altro 
Idioma ragioneuolmente fi ftima, la prima è 
il profitto fpirituale,che da sì deuota lettione 
fi pretende, ilqualefarà, lenza dubbio,più vni 
uerfale,fendo la lingua noftra intefa da’ fem- 
plici,eda’litterati,nó folo in Italia, màancò- 
rain molt’altre prouincie dell’Europa, onde 
non fia,chi di me fi lamenti, poiché l’opere e- 


elettori. 




Ncor che per maggior digni- 
tà della prefente Hiftoria non 
farebbe ftato inopportuno il 
defcriuerla in lingua Latina, 
che quanto meno al Volgo è 


gre : 


gregie del Vénerabil Padre Girolamo Mlanì, 
ho con tanta facilità allocchi, altrui rappre- 
fcntatoj La feconda.fi è il defiderio di Icuare 
à me,ouero ad altri la fatica di tradurre in voi 
garequeft’opera,ogni uolta che Hata forte la- 
tinamente fcritta,ilchedi molt'altreauuenire 
alla giornata fi uede, come per contrario rare 
fono quelPopere, che dall’Italiano, nel Lati- 
no Idioma fiano trafportate,nel numero delle 
quali non defidero punto fia riporta quella 
mia breue compolìtione, che non à cafo, mà 
per giudiciofa , e ben confultata elettione , è 
fiata da me inpuochi giorni ridotta à fine, e 
con sì ccmmune,& ifchietto ueftimento man 
datainluce. Voi,benigni lettori, penetrando 
nella midolla, e nonfermandoui nella nuda 
feorza, raccoglietene quel giouamento, eh 
l'imitatione del proporto efempio ui promet 
te,epuococuràdouid*ornato,ò d’incolto di- 
re, rifpondete con fopra al defideriodichì, 

1 opere altrui merauigliofe proponendomi ha 
per oggetto principale, non rapplaufo,ò la lo 
de,dicui persi breue fatica,non èpunto bra- 
mofo, mà il beneficio voftro fpirituale , che 
neiremenda,e nelfimitatione confitte $ Epoi 
ch’inaltramanieraricompenfarmi non pote- 
va 
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tc, fìàtemi almeno cortelì d'una deuotamenuJ 
riamentre offerite al benifsimo Iddio gli uo- 
flri afFettuofi preghi, che faràdi quella mia pie 
tofa fatica, non meno grata, che gioueuole ri* 
compenfa. Così il milericordiofo Signore 
della fua grada ui degni, & alla celefte gloria 
infallibilmente ui riferbi. 
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DELLE COSE NOTABILI 

contenvte nella presente 
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H I S T O R I A. 



Sfolto dato 
da Tedtf- 
cbiàCaflel 
nuouo io 
jlmor fra- 
terno del 

'hdiani 15 

*Aff lattoni dell' Europa nel 1528 
car . ^ 18.6 

*dftincnzji rigorofa del Miani. 

car • 2 6 b car . 

^«0 merauìgliofo del Miani in Carità del Miani verfo i T^epo- 

Salò * 6 b ti iv 

^ teff andrò Étfo&Oy & Jgofli Compagnia dccattiui danno fa. 
no Barili primi compagni del car . ....... x 4 


te Ottano, che contiene IpriuU 
legi della Congregatione di So - 

W 4 /ÌM 5 1 

Bernardo Odefcalco i 8 .b 

C 

C Rie fa militante paragonata 
al Cielo 1 

Chic fa di S. T omafo in Ventila 
fabricata dalla Cafa Miani . 
car. * 5 b 

Cattura % e prigionia del Miani. 


io 


Miani 


28 Conuer fattone de migliori eletta 

• » • 


^f/o Marco , f Vxcerxo Conti dal Miani 14 

di Gambarana Compagni del a Canonico Regolare Tadre fpiri - 
Mi*»* 3 4 tuale del Miani 14 

4 Ilo gi amento del Miani in càfa Cafo notabile auuenuto al Mia - 

/ f /fìl+mamm .9 A . h III • ! • T ^ 


detti albani 34 *^ 

dcadtmie della Congregatione. 
car. * jo.6 

Cwa 59 


cri- ' 16 

Cuftodia deferimenti del Miani. 


taf. 


l 7 


s 


8 


Ergomo è lodato ìy.b 
Bolla di 7 ^. S. Vapa Clemen 


Cufì odia della lingua *del Miani . 

car. * 17 

Concorfo d'affamati in Venetia . 

Mr, . vi , •> 40 


u\ 


b 


Cd* 


r a v 

Carità del Miani fi flende a' po- 
nevi ancor fuori di Ventila* 
Car. r; > 24 

Conutvfione di molti per Vef em- 
pio del Mi ani 1 ,}.b 

Compagni del Miani fi radunano 
per la prima uolta in Alerone, 
car . 30 

Cafo merauigliofo occorfo al Alia 
ni 3 2 

Conuer fattone efemplare del Alia 
niinVenetia • 3 6 

C afa F arnefe lodata 45 x b 

Caufe perlequali il Aiiani no uol- 
le prendere alcun otdinefacro 
Congrrgatione di Somafca fatta 
I{cligionedaTio V. 47 .b 
Congregatone di Somafca molto 
utile alla Chiefa d'iddio 49 
Collegi della Religione di Soma- 
fca 4P 

Uegio dementino in I{oma. 50 
o*i gio Illirico infetto nel de- 
mentino m 50 

Collegio GreccogouernatodafPa 
dri Somafchi 50.& 

Cogrcgatione di Somafca hà prin 
cipionel 1528 51 

Confermata daVaoloTerzOiCda 
V io Quarto 51 .b 

Ridotta in Religione da Tio V. • 
car. 51 .b 

Sue v arie impr efe 5 i.b 

Triuilegiata da Gregorio XIII.- 
5 t.b 

Immediatamente foggetta alla fe- 
de ufpoftolicaie libera da qua- 


0 L cA. 

lunqut altra fuperiorità . 5 1 
Uà facoltà di ministrare i Sacra- 
menti 52 

2s(o è obligata al feruigio di C bu- 
fa Catcdrale » e de Trelati. 
car. $i.b 

Suoi ptofcflì non poffono paffare 
ai altr ordine , che de Certo fi - 
ni, òde Capuccini. 5 2 .b 

Confermata da SiSio Quinto . 

car. 5 2.b 

Confermata da Clemente Ottano 
quanto aW antichi priuilegi. 
car. 5 1 

Cefare Gambara Vefcoùo di Tor 
tona 47 J> 

Carità vtrfo gfi bofpiti » e "Per fa 
gl infermi 5 8 

Compagnia del Giesi* lodata, car. 
56 

Cremonefi lodati 60 

Concbiufionc dell 1 opera 6 3 
D 

D E feri t tio ne del Aiiani y.b 
Diligenza del Miani nella 
pugna con le cattine inclina- 
tioni 1 6.b 

Documento notabile del Miani . 

car. i6.b 

Dottrinaicbontà del Conti , car « 
28.6 , r ; 

Dono della Vro fetta nel Miani « 
car . 38.6 

Deuotione de popoli al Aiiani do- 
pò la fuu morte. 41 ~.b 

Detto familiare al Miani 43 . 
Difunione de Somafchi da Teati- 


T A V 

ni fottoTaolo Quarto 4 6 .b 
Derogatone di bolle, & ordini 
contràri à conctffi priuiUgi . 
cor. 

£ 

E Sercitiij iti Munì ptr vincere 
la gola, ff/4 lafciuia, 1$ 
Effetto miracolo fo per l' oratione 
del Miani. 3 i.b 

EliafidelMtani. 38 

Efortation e del Miani a’ circon- 
danti 40 

F 

F ondatori delle Religioni lumi 
di Santa Chiefa 1 .b 

Fame in Italia nel 1528. 19 

Federico Tanigarola V roto no- 
tarlo Mpofiolico s’accofta al 
Miani 3 3 

Fanciulli liberati dal Demonio 
ptr li preghi del Miani 38 
Fermerà delle lettere Mpofloli- 
che. 

Facoltà di vifitare i luoghi / otto- 
podi alla Congregatone. car. 
53.6 


G irolamo Miani quando na- 
te t [le ' éb 

T? offa dalle lettere all’arme 7 
Suagiouentùdiffoluta 7.6 
Milita àCaualio , e ere fee nev:- 
tij 8.6 

Eletto dal Senato Troueditqredi 
C allei nono nel Frikli „ \\ 9 
Cangia in par teico turni 


0 1 ' A. 

Fjccorre per aiuto Ala B. Vergi-, 
ne io b 

E condotto per mano dalla Bea- 
tiffima Vergine u.b 

J{itori a dVenetia, &i]conftr • 
mito Gommatore di Cufici no 
no per anni trenta 1 » 

Connettilo muta mirabilmente i 
cofiumi 1 ì.b 

Si rifolue d’imitar Chrifio mor- 
tificando fefttffo 14.6 

Si ritira dei maneggi della Bjpu- 
blica 14 .q 

Si mette fotto Cubidien^a di Mo- 
fignor Tietro caraffa Vcfco- 
uodiCbieti 18 

Vende quanto poffedeua per aiu - 
*todcpoueri 20 .b 

Scono f cinto porta foura le f palle 
, i cadauni d fepelire 1 1 

Con iopere di mifericordia con- 
fonde l’empia dottrina di Lu- 
tero 2 " 

Oppreflo da mortale infirmitàT/i 
prepara al morire 21.6 

Disperato da Medici quaft mira - 
colofamente rifana 2 2 

abbandonala Cafa paterna » e 
ih abito Ciuile 23 

Raccoglie i poucri figliuoli» eh' an 
dau ano errando ij.b 

Inftgnaà fanciulli la dottrina 1» 
Cbriftiana 2 3.6 

Vi fiuto da molti 25 

Lafciuia patria , e viene in terra 
-ferma per giouarà molti, car, 

‘V* L 

, o 1 In 


r 1 a v ~ 

I» Talouafin Flettila, & in Ve 
tona 2(5 

JnBriftia 17 

Miete il grano nel contado di Ber 

■ gomo 17 

]n Bergamo 27 

Fonda in Bergomo tre luoghi pij. 

2-/.b 

In Como. 28 .h 

Medica con le fùe mani le piaghe 
depoueri 30 ,b 

In Milano 3 2 

Rifiuta gli denari mandatili dal 

■ Duca in Milano 32 .6 

Spregiato fi rallegra ,\honorato 

s'attrifla 3 3 

InTauiacon gran frutto 33 -k 
Ritorna à Somafia 34 

.Attende alla perfezione in So- 
mafia 34 .b 

Fjtorna à Ventila 3 6 

FjtOrnai Somafii 36. b 

^ ino al fuo fine rinforza nella 
virtù 36. b 

Si ritira co'fuoi nella Biocca 3 7 
Dopo la fua Conuerfionenon be- 
ne altro ,che acqua 
Si ritira nell’ Eremo Anita piu ri - 
goro fa 38 

T redice la fua morte 39 

S'inferma à morte 40 

Grati a ottenuta dall’autore per 
linttrceffione del Mianioiide 
s’obligò per uoto di comporre 
lafuauita 42 

Giouanni Delfino Cardinale di S. 
Cbiefa 50 


0 L tA. 

Giudici d'ogni forte * ancorché 
Cardinali , e Legati à Latere 
ebligatià giudicare conforme 
a'priuilegi f 5 

Giouanni Mocenigo Duce di Ve- 
ntila 7 

lì W 

H Vmiltàiel Miani 14.& 
H abito , & efircitio del 
Mi ani. e de' compagni 35 

H abito de T airi Soma fibi 57.6 
1 

I DJiofuol guidar tbuomo per 
le co fi uìfì bili nella cognitio- 
ne, e nell amore dell inuifibili . 
car. _ t.b 

iBituto diSomafia pienotti /in- 
cettiti 58.6 

L 

L odi di Venetia 4 

Lega di Cambrai cffendoDU 
et Leonardo Loredano 8 

Liberatiti del Miani 15 

Leone Carp ani cop agno del Mia- 
'. »* 2 9 

£ rifilato dal Sommo Tonttfice 
: Pio V. _ 2 9.b 

Rifiuta l' Ardue/ conato di Na- 
poli . *9 

Lettera del Vicario Gineraleii 
Bergamo intorno alla morte 
del Miani - 4 * 

Luoghi pij della Congregatone . 

W b « , 

M 

M otrici* ch'inducono ^ Au- 
tore dfcriuere la preferite 


:g. 
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biftoria car» . ^ * 4?. 6* 

Miniti ^ famiglie nobili di V e Morti fi cationi diutrfi de V airi 

MorofìniS netti lo late 5 ,b Sornafihi . 58 

Militici nera lodata 8.6 ^ 

Militici de tempi noflri biafmata. •j^TObiltd Venctiana lodata. 5 

8.6 - ±\ Nobiltà vera in cbe confida 


Masfimiliano Imperatore affé* 
dia Catte! nouo 9. b 

Miracolo fa apparinone della B, 
Perdine al Miani lo.b 

Mira colo fa liberatione del Miani 
far. 1 1 

M mette, e ceppi del Miani fi un- 
gono hoggiiì nella Madonna 
di Trcuìgi ' 1 1 

Mi feria delta Città di Milano • 
car. ip 

Marcantonio Triuifano Duce 
di Ventùa 2 1 

Molti luoghi eretti dal Miani iru 
Italia 

Miferia dell'huomini grandi com 
passonata 30, b 

Male contagiofo nel Bergamafco 
car. p 

Morte del Miani qua io auueniffe 
40.6 

Michele Triuli Vefcouo di Vioen 
K 4 vifitator u ipottolico iru 
Dalmatia 42 

Monfignor Tietro Caraffa Ve fio» 
uo deCbieti 17.6 

Mario Lancio , eFrancefco Mora 
entrano nell ,i Congregatone do 
pòln morte del Miani 47 
Molti Sacerdoti fi ritirano in So» 
mafia à uiuer regolarmente • 


car . 6.b 

T^otabil documento del Miani. 

car. 16 b 

Tritolò Sfrondato Cardinale, 60 

O Ccafionit che ritirano l'Au- 
tore dallo fcriuere ig 
Origine di Girolamo Miani Ifiitu 
tore della Congregatone di So • 
mafia 6 

Oratione del Miani > io ,b 

Opere di Mifiricordia del Miani 
nel tempo della Carefiì a 20 .b 

Occafionepercui fi mo ffe il Miani 
ar accorre ipoueri fanciulli ab- 
bandonati 13 

Oratione familiare al Miani. 2Z 
0 rigine dc’T airi Teatini 46 
Ordini intorno al gouernovniuer 
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letemo, & immortale Id- 
dìo à (ingoiar beneficio del- 
la natura humana con mira- 
bil Prouidenza in ogni tem- : 
po dirpofto 5 che le cofe terre- 
ne rapprefentino le Celefti, 
le uifibili fiano figura,& om* 
bra dell’inuifibili, e che le 
material^ e fòttopofteal fen 
io appaiano viuo ritratto delle fpirituali , che fi pon- 
ilo co’lfolo intelletto rimirare; Ne mai, perauctura, 
fi farebbe affaticato 1’huomo per la cognitione , e 
. - A per 
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gtliditl’huo 
mo per le co 
feuifìbilinel 
la cognitio- 
ne, errici l’a- 
more dell'in 
uifibili. 


Delta evita del P» Girolamo &iUni, 
per l’acquifto delle feconde dalla capacità dé'fenfi 
noftri più che dir fi potta luntane, fe dalle prime og- 
getto delle potenze fenfitiue no ne fotte ftato,per co- 
li dire, guidato con mano, onde mirando nell’ombra 
ilcorpo,neU’appàreftp rróft^zà;er^ia;figurailfi 
gurato,norigliè pbiriufcftó diffìcile f inalzarli alla 
contemplatione delle cole, df§n<)n lì lieggono, e de- 
ftandoin femedefmoun’a^dcntedefiderio diconfe- 
guirle,l’abbracciare queH’opre,che quantunque ma- 
lagcuolijfono nùllàdimerio efficace j anzi (ingoiare, 
&°vnicomezo per farnè acquifto. Tutto ciò da chi 
nelle facre lettere c mediocremente uerfaro di leggie 
ro fi può’conòfcefe,e dall’ Apoftolo Pàolo' ampìame 
te fi proua,e dalla fperienza fletta infallibile maeftra 
delle cofe,à chiunque non è priuo del lume della ra- 
gione è fatto nel continuato fuccetto dell’humane at 
tioni manifefto. Et io/che non di refler curioft difeor 
fi, ma di fcriuere una brcue,edeuota hiftoria mappa 
recchio,tralafciàdo quel molto, che per proua di qua 
to s e detto addur potrei mi contenterò folo di pro- 
porre à difereti Lettori,che con facilità gli antichi no 
ftrihan penetrato lauirtùinuifìbile del fonte battif- 
male per rifanare l’infirmità ideila métc,perche n’ha^ 
ueano prima fatto il faggio,euedutoil ritratto nella 
pifeina di Gerufaleme le cui acque poteano ad ogni 
corporal languore apportar fubita;efficace,e perfetta 
medicina, egli fletti fi fono falciati perfuadere , che 
d’infinito ualoré, & infinitamerife grato al Padre c- 
terno fotte il fangue fparfo dal fuo figliuol diletto nel 
l’altar della Croce per l’humanafalute,perche di ciò 

haueano riceuuto un manikflo fegno nel fangue del 
. ' li 
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R animali, che ne* facrifici dell’antica legge p placar- 
ne lo fdegnodiuino,e per ottenere delle cómeffe col- 
pe gratiofo pèrdono in tanta copia fi fpargeua, nè fi- 
nalmente haurebbtJ’huorao continuo affetto pro- 
curato di far acquiftode’fempiternibeni, ucro oggpc 
to della beatitudine noftra,fe prima adefeato nò l’ha 
ueffe il diletto,che ne betti caduchi, e frali di cótinuo 
fi proua,& è ueftigio, od imaginc,od ombra di qucl- 
l’immenfo gufto, che contemplando,& amando ilso 
mo Iddio han ranimè beate nell’albergo Celefte., 
Qual merauiglia dunque fè quell’ AltiflimaProuiden 
-za ferbando lo fletto tenore hà difpofto,che la milita 
"te Chiefa,laquale alrro non è eh’ una fpiritual unione 
de’ fedeli fotto un Capo udibile in terra , & inufiibilc 
in Cielo, fia da piùcofe materiali allocchi noftri rap 
-prefentata , èfpecialraente dalle Celefti sfere, onde 
nelle diuine carte hora è chiamata Cielo , & hora al 
Regno de’ Cieli fi raffomiglia , àccio la perfezione, 
ehe con iftupore dell’tniuerfo in quei corpi fourani fi 
rimira, ci fcrua per ifeorta nella cognitione delli tffety 
<ti ftupendiicheineicorpo mifteriofo di S* Chicfa s e 
compiaciuto d’operare quell ’ecccllétiffimo artefice, 
che nel principio de’ tempi di nulla -il tutto mirabil- j 
mentè produfle ? E il Cielo femplice corpo, Ubero da’ 
qualunque corrosione à cui fono le cofedi quefto 
tbalTo mondo conisi gran miferia fottoppfte,è jlaChie 
fà fondati nella chriftiaaaferaplÌGltà*e Tempre libe- 
ra nell aTua più fana parte dalla corrosione del pec- 
cato, del titoiodiTalwameriteuolraéces’adorpa^ 
uefi ilCielo di moto circolare, in cui lo fteffo puntole 
^rincipiojc finoj&il tno uimentOid ique fta Chiefa co 
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'■ Della Vita del P. Girolamo Mlant, 

rnincia dall* ftltisfimo Iddio, che n’èl’autore, e nello 
•ftelfo uà co uelociflimo giro a terminare, onde come 
militante nel moto, coli trionfante nel termino ragio 
fieuolmente s’appella ; T ralafcio le uarie , e ftupende 
proportioni , che tra quelle due opere Angolari del 
grand'lddìoogmeleuato ingegno può contempla- 
re, e dirò lolo, che fé nel Ciclo fi rimira il Sole, ch’à 
noi di giorno rifplende,e l’alrre minori Stelle, che pu 
rericeuendo dai Sole il lume loro rendono men gra- 
ui gli horrori notturni,feruendo per ileorta a uianda- 
ti,anco nel mifiico Cielo di Santa Chiefa rifplendc 
co’ raggi della fua grana Chriftofplendidiffimo So- 
le, da cui inguila di Stelle riceuendo ftraordinario 
lume glihuomini piu famofi per fantità fgombra* 
'no in parte co’ raggi della Tana dottrina le denfe 
tenebre deli-ignoranza altrui , e con la chiara lu- 
*ce del buon elempio fanno gioconda fcot ta à pelle- 
grini, che caminando in quella valle di lagrime s’af. 
faticano con frettolofi palli per arriuar ficuri al defia 
to albergo del Paradifo . h chi potrà negare, che gli 
Apofioli,i Martiri^ Confeflbri,& i Dottori (acri no 
fiano fiati apunto quali lucidilfimc atellc in così va- 
uis.chiela. - go Ciclo, poiché coraggi di Santità, e di dottrina ha 
^ no recato fi gran luce al Mondo, che mal grado del- 

la fchiera infernale, e delli empij Tuoi mimfiri,v (ren- 
do dall’ofcurilfime tenebre deH’ldolarria ha finalmé 
te aperto gli occhi al propitro lume del V angelo ? 
.‘Non furon forfè fplendidiffime Stelle Agofttno,Be- 
✓ -nedetto, Domenico, Francefco,& altri più antichi , e 
più moderni Fondatori di diuerfi ordini > e di uarie 
congregazioni ( raro ornamento di SantaChiefa) 
-*d ^ ' chan- 
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c'hanno à tanti lor feguaci , & imitatori infegnaro il 
modo di mirare piùdiuicinoil Sómo Sole, e moftra 
cola ficura ftrada di peruenire con felice corfó alla 
giocondiffima patria de uiuenti ? Tra quelli uiui lu- 
mi ben à ragione annoucrar fi puote il Venerabile 
feruodi Dio GIROLaMÒ Mi A Ni, da cui heb- 
belaCongregationedi Somafca felice principio, on- 
d’io, ancorché Stella nuuilola, & ofcura, e menoma 
tràle minori, m’accingo, la di lui uica defcriuendo,ad " 
ifcoprire al mondo quei luminofi raggi d’habjci uir- 
.tuofi,edi Sanca conuerfationeco'quali, mentre egli 
uiffequà giù in terra con ifiuporc,uniuerfalc,e có mi 
rabil acqnifto fece palefe la ficura uia deH’cterna fa- 
iute. Et ecco nel più uiuo ardore del mio pietolo,e 
deuoto affetto fento da potenti ritegni di ragioneuo- 
li confiderationi trattenermi , anzi quali à urna fcrza 
ritirarmi dalla propella impiefa, poi chela debolez- 
za dell’ingegno puocó coltiuato dall’arte, e molto 
meno dotaro dalla natura di quella fecondità, dacui 
fperar fi polTa aggradeuole parto di purgata eloquen Ocauoni 
za mi minaccia lotto fi graue pelo , t caduta , & op- dai 

prelfione,e ruiiia; L 'altezza del fo£gerto,chc torneo lo fciiucsc; 
ta di gran lynga le forze d’imperfetta potenza, dite 
merita m’accufa,la difficile crcdenza,ch’a tempi no J 

xflri irifelici^dar fifuqledallihuomini carnali, c per 
affetto trasformati nt| lenfo,à chi rauuiua le memo- 
rie d’pittioni , c’hanno del ideile, (e percoli dire ) 
del diuinOjfrndonelpecjalmentein quella rifilerà età 
così rari gii elfempi, genera in me fofpetto non lieue 
di non hauer àconfeguire quel fruttuofo fine, che da 
•cosi lodeuoli fatiche fi pretende; La negligenza de' 

4oi * V “ • palfa- 
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Della V ita del P. Girolamo Munì, 
pattatine! raccorrc minutamente,! detti, e l’opre de- 
gne d ctcrna memoria d’huomo fi caro à Dio, (la- 
quale nondimeno creder fi deue eflfer deriuata da hu 
mìle (cmplicità,che non afpira al uaniffimofumo di 
gloria terrena) mi rende ficuro, molto maggiore do- 
uer eflfer il numero delle tralafciatc,che delle cole da 
me nella prefente hiftoria defcritte.Rirpettiin uero, 
che tutti inficme raccolti (arebbon’atri à cagionare 
più ro(k>unriucrcntefilentio,chcun imperfetto, e 
mal ifpiegajo difcorfo,& à fuiarmi in tal maniera dal 
già concetto proponimento,chc perdonando alla pc 
na , & alla fatica ftimafle più opportuno il fuggire fi 
manifefto rifchio,che’l lafeiarmi allettare dalla fpc- 
ranza del merto ; fc d’altra parte (limoli più uiuaci 
aggiunti al mio pronto uolcre non micommoucfiero 
in guifa,che fuperato qual fi uoglia incontro, e (pez- 
zato ogni ritegno só affretto di dar principio àuelo- 
cifsimocorfo,e di fperare ch’ai mio generofo , &in- 
(teme diuoto ardire honorato fucceilo i e felicifsimo 
Motiuì die fine corrifpqnda . Mi moue l’amor della patria , che 
fcjpfr fe nello (lato religiofo è fopjto, non è però eftinto in 
fcnucTÙpTc modo tale jdfe* ad horaadhora uiuamente non prQ- 
ienre Hiito- ponga quanto per titolo di gratitudine a lei fi dèue j 
\ w * E ben a ragione l’Inclita città di Venetia, potrebbe di 

me dolerfijS’hauertdo in lei riceuilto l’dffcr j e la uica 
corporale, tenéfi afeofe (otto ingrato filéutio le fin- 
'golari eccellenze d’nn *(tio nóbilifsimò Cittadino, 
dal cui eferrtpio prouócaro hò fatto acquifto djpiù 
degno effer,e di più nòbil uira dello fpirito , che do- 
pò breue corfo di tempo con patteggio quafi ficuro 
iuol trasformarfi in uita gloriola, & immortale . Mi 
’ ibi- 
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lolleclta l'honorc,di cui la nobiltà Vcnetlana fia (li- 
mata degna nel Chriftianefmo , che fc d’effer antica, 
& incorrotta non uanamentc fi pregia, & ad ogn’al- 
tra non folo eguale , ma etiandio fuperiore fi (lima, 
confegucal ficuro maggiore,epiù uerace gloria,fen- 
do al mondo palcfe,dal fecondiamo feno di lei nel- 
l’età di già fcorfeefler in gran numero ufciti glorio- 
fifsimi parti, che per Sàrità illuftri gli hanno co’mcr- 
ti loro ftabilito,& accrefciuto l’imperio terreno 5 e fe- 
gnata con efempi la ftrada di caminare con ficuri paf 
fi all’imperio del Cielo; Et arriuerà nel concetto de 
mortali Jalteffa gloria alla piùeccelfa meta,felegen 
dola prefente hiftoria conofcerà ogn’uno ella in que 
fio fecolo più uicino nel colmo de’corrotti coftumi 
hauer prodotto vn tal parto, che co’l Diuino aiuto a- 
uanzando fc fteflfo, e diuenendo al mòdo lucido fpe~ 
chio di bontà fingolarc,hà lafciato à qualunque s’af- 
fi ila in lui,e defiderio d’imitarlo.e non lieue occafìo- 
ne di merauiglia . Mi fpronal.’amorofo affetto co’l 
quale la Serenità Voftra,e quella nobiliffima Repu- 
blica nò ifdegna d’abbracciare, e di protegere la Cò- 
gregationedi Som afai come vera fedele, & amantif- 
fima figlia di così eccelfa Madre, ond’ioa publico 
nome, per parte di grata coirifpondenza,defcriuédQ 
yn’hilloria, ch.’in priuato foggettolapublica gloria 
manifefla, uengo ad offrire, non già quel molto, clic 
per noi fi dcue,maben quel puoco , che dalle deboli 
forze n’cconceffo , ch’acompagnato da viuacilhmo 
affetto potrà parere seza dubio alti animi gencrofi di 
non volgare amore aggradcuolc ricompenfa. S ’vni- 
feono finalmente per tarmi mouere a tutto corfo pri 

ma 


Della 'vita del V. Girolamo Milani. 
ma Tobllgo inefplicabile, ch’alia mia Madre Religìo 
ne confcflo d’hauere,a cui non so come fodisfar me- 
glio, che rendendo immortale nel Tuo Fondatore la 
memoria di lei; In oltre il merito di quello la cui vita 
fon per deferiuere, che quantunque degno di più pur 
garo itile, farà nondimeno felice aufpicio di molti 
parti , che foura le Diuine Scritture fiano da me co’I 
Cclefle aiuto in breue tépo donati alla luce . E l’ho- 
nore del grand'iddio, per conchiudere, v'rimo fine di 
ogni bé regolata atrione,che per Tefempio d’vna mi- 
rabileconuerfìone,d’vndiuoto progrefro,edVnap<r- 
feueranteperfettionefìa da molti ad ogni ienfual di- 
letto,& ad ogni mondana vtihrà prontamente ante- 
pofto ; Sofpinto dunque da fi potenti motiui.nè vo- 
gliose pollo, nè deuo far refiltéza allo Spirito San- 
to, quindi confidato nc*dcuoti,& affettuofi preghi di 
quell’ Alma beata, che mi porge al prefente fi degna,' 
& ampia materia di fcriuere darò alla deftinata hifto 
ria non meno grato, che felice principio. 

Come alla famofa Città di Venetia, polla nel più 
intimo fenodel mare Adriatico, e fondata per diur- 
na prouidenza foura Tacque, concedono i più Saggi 
fra tutte le Città del Mondo le prime lodi, e per lofi- 
to mirabile, e per la vaghezza deili edifici, e per la 
moltitudine, e diuerfità delli habiranti,e per TeccefTo 
delle ricchezze, e pi r lo fplédorc, & antichità del fuo 
fempre libero impero, che fe non nelTampiezza,neI- 
ladurationc almeno , e nella (labilità del gouerno, 
l’impero di Roma fi laida di gran lunga adictro,ma 
quello che molto più rileua, per l’incorrotta Reli- 
gione,in cui fe nacque, e crebbe. Se anco di manie- 
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ra ftabilita,che non hi dubirato punto d’ifporfi a ma- 
nifefti pericoli y c d’abbracciare malageuoli imprefe 
perla dìfefa di lei, e quanto in effe fiorifera, le Stupende 
fàbriche,& i pretiofi ornamenti de’Sacri Tempi; co’l 
numero quali incredìbile de’ luoghi pij,a chi noti 
ha il lume dell’intelletto offufeato dal velo d’inuidiofa 
pafsioneponno render chiaro, e veracifsimo teftimo- 
nio ; Così quella parte dc’Cittadini Tuoi, ch’in fe rac- 
chiudendo tutta l’autorità del goueruo, del titolo di 
nobiltà fola trà figran numero d’habitatori fi pregia, 
può frà tutte le nobili radunaze delIe’Cittadi d’Euro- 
pa fiimarfi a ragione nobililsima^fi per hauer dato prl 
cipio a Citta' così illuftre , & a Republica tato famo- 
Ik,che<non già' da pefeatori, come alcuni uanamente 
fi fingono, nè dalla bada plebe delIe|Cittadi cóuicine 
Tenetia prefe l’origine, mancando a primi le forze 
per imprefa tanto difficile, & a fecondi infieme con le 
forze l’occafione di. ritirarfi he* ftagni, non hauendo 
«he perdere. nella venuta d’Attila,e dell’alrri barbari, 
chequafi irreparabile diluuio inódarono più volte la' 
mifera ltalia,eifendoiHpopolo minuto per ordinario 
hramofo di nouira',e uago di muratione di fiato fpera 
do nella ruina de’grandi migliorare la propria infeli- 
ce condidone, ma' dalle famiglie più fegnalateper 
nobiItà',eper ricchezza non pur d'Italia fola, ma di 
tutta 1: Europa, ohe per ifchermirfi dal furore de’ 
barbar; , con le cofe più care fi ridulfero nell’Adria- 
tico feno come in ficuro Asilo dalla Diuina Prouidé- 
za Iftituito, perche non. s efiinguefieà fatto infieme cò 
la Rèligione,la libertà,e la memoria dellTtaliana gra 
dezza; Come anco per efierfi fempre conferuata lenta 
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Chiefa'di S. 
Tomafo in 
Venetia fa- 
ticata dalla 
caia Miani. 


Della svita del P. Girolamo %M iani , 
na da ogni cornitela di raecanica balTezza,onde auuie 
Ticch i Prencipi,& i Regi più fublimi del Chriftiancl* 
mo fi recanoa gloria defler nel numero della» Vcne- 
riana Nobiltà aggregati, & aferitti : In quell’ordine fi 
riguardeuole,e fi degnò, due nòbili famiglie han tenu- 
to lemprc fra tutte l a Itrehonorarilfimo luogo, quelli 
delli Emiliani, (ò pure de’Miani,che dir uogliamo per 
conformarci in parte al corrotto parlare del uolgo,già 
pollo in ufo) che fendo anrichisfima in Roma portò fe 
co gli honorati fregi de’fuoi maggiori , acciò con uita 
più ficura,e più tranquilla in quell'alma Città rilucef- 
fero perpetuamente ne’pofterì; E quella de Mauroce- 
ni detta com illunemente de’ Morofini, ch'a tutte l'altre 
FamigLe è fiata fempre (ingoiar efempio dimpréfe fr- 
gnalate y & heroichejChe fe la prima fe ne uà altera per 
che dal luo grebo fiano ufeiti, e Pallori deH’anime,il- 
lufiriper Santità,e per dottrinai Senatori chiarifsmi, 
c’hannonelliefercitii della pace, e della guerra dato 
faggiodi prudenza,edi ualòrc non ordinario per utile 
delia Chriftianità, e per fcruirio dklfaipata Repubfi- 
ca , onde lamenta molte’ Cittptii di non ofeuro nome 
altre da loro aflediate, altre cotiquiftate,& altre có va* 
lorofo braccio di ftr urte, epnoducecon honorata me- 
moria,e Rettori de popoli, & rtmbafciatori a Prenci- 
pi, & eletti a più fublimi magiftrati,che dopòlfupre* 
mo in Venetia fi ottengono, e per moftra di (ingoiar 
pierà con priuatc forze edificatori de’ Tempii, qual è 
il dedicato ai gloriofo Apoftolo San Tomafo,che nel* 
l’antiihità fua può fare della nobile antichità', e del- 
l'antica Religione della Cala Miani indubitata fede ; 
La feconda non meno fi pregiai quali puoco fplédd- 
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re gli apporti il gran numero de* Senatori, chin ogni 
tempi han recato alla Cafa Morofina rari (Timo orna- 
mento^ ch’ai prefente con mirabil pom pa la rendono 
al paro di qualunque altra Famiglia gloriofa,& ador- 
na, quafipuoco li Sembri l’hauerne prodotto quattor- 
dici , ch’ornati della dignità' procuratoria hàno in di- 
~ uerfi tempi dettato nella Citta infieme,& allegrezza, 
e merauiglia ,a gran ragione fi uanta, ch’olcre gli di- 
gnifsimi Prelati di Santa Chiefa,oltre gli Cardinali, e 
perdignita', epermerito llluftiifsimi > habbiadato a 
Venetia tre Serenissimi Précipi,Domenico^Marino,e 
Michele,che con ottimo, e placidissimo gouerno hano 
retto fi grande Impero , e per colmo di lode maggiore 
habbia prodotto Tomafina Dona di fi rare maniere ,• 
che no fu Souerchio a Suoi merti l’dTer ornata della co . 
rona del Regno d’ Vngherìa,acui no punto inferioreè 
lauiuente Prencipefla Morofina,ch’è detto dettò fonte 
honoratifsimo rampollo. Dà quelle due fi nobili, e fi Girolam ^ 
honorate famiglie tratte l’origine il noftro Fondatore 
Girolamo, a cui fu Padre Angelo Miani, e Madre fè con*«re*a ia 
Dionòra Morofini,ch’uniti nel Santo,& amoroSo uin tionediSo— 
colo del Matrimonio dieron ne* nomi loro al Mondo mafca *. 
infelice prefagio, che per mezo d’vn Angelo, & etten- 
done autore l’Altisfimo Iddio douefle naScere un huo 
mo tale,chcmcoando:uita Angelica in terra, haureb- 
be,e con le parole, e con Tefèmpiò insegnato a molti 
la fi rada di caminare ficuratoentc al Cielo . Et ancor 
che la cofa meno riguardeuole , * tnen degna di lode, 
tra le moltc^he rifplendono nel'Miani, fiala Nobiltà 
del Sangue, che però, tanto aitem pi nottti fi Rima da 
quelli che troppo diloro medefini in amara ti , mi Sur a- 
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Della Vita del P. Girolamo Miani , 
no il rutto con la fregolata mifura della uolgare ópr- 
nione, poiché Torigineantica,lo fplendorede’congiu 
ti, la chiarezza de’progenitori, e limili ornamenti, che 
non fono oprenoftre, ma'fenza proprio merto per fo- 
lo beneficio di natura innoi fi deriuano,lieuc occafio- 
nedi gloriaci fomminiftrano, anzi fe non fonoaccó- 
pagnati dalfopereuirtuofecirendono più deformi alr 
Tocchi altrui, onde raccoglier puofsi,che la uera nobil- 
tà, da cui ogni nobiltà politica prende principio , h.à 
per unico fondamento la uirtù, cornei più faggi, tra 
gli antichi , e tra moderni Filofofi chiaramente ci di- 
moftrano; Hò uoluro nondimeno (fendermi più "di 
quello, ch’ad altri forfeparrà opportuno in rappre- 
Tentando la nobiltà di Girolamo, fi per non lafcia- 
re a benigni Lettori , che defiderarerin cofi breue hi- 
floria, come anco per imbrigliare le lingue maldi- 
centi, fi ueloci, e fi precipitofe nel pungere la fama 
altrui ancor Totto pretefto di uirtuofo Zelo, facen- 
do ad ogii’uno chiaro , e manifefto Torigine della 
^Congregatone di Somafca non efler di maniera o- 
feura , che andar non porta al pari di qualunqu’ ah* 
tra, ò più antica , ò più moderna* Keligkme nella 
Chiefa militanteper Tindufhia ò’Juiomo puro prò- 
morto dalla Diuina graffa inftituita i Nacque dun- 
que il noftro Miant circa TannadclTincarnatione del 
Verbo Eterno Mille quditròoent© oiran tv no doppò 
tre altri fratelli Luca, Carlo, e Marc’ Antonio,& in e£- 
fo, benché delTaltri minore, fi compiacque la Diuina 
Bontà^quafi innouello Dauide, per impiegarlo in o- 
preftupcnd'e, e principalmente nell’atterrare co 1 du- 
ro Tàfib della Rehgiofa mortificatone il iuperbo giga- 
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te del proprio fenfo,che moue di continuo fi formida- 
bil guerra alla ragione; Teneua in quel tempo il pren- 
cipato in Venetia Giouanni Mocenigo, fratello di Giouanni 
Pietro , che fendo ornato della dignità Ducale, e D^cdfve- 
paflfando a più. felice uita hebbe Andrea Vcndra- netia. 
mino per fuccelTore, dopo’l quale fù alfonto dal co- 
munconfenfo de’ Padri a Magiftrato fi degno il fou- 
ranominato Giouanni, &. cflendo all’hora occupa- 
ta la Rcpublica in guerre importantifsime fi con- 
tro il furore Ottomano, che con uoglie rapaci afpi- 
raua all’ufurpatione di tutta la Grecia , e delle Pro- 
uincie uicine,comeanco, a contemplarione del Som- 
mo Pontefice Sifto Quarto, contro Ferdinando Ke 
di Napoli, per lo che ne feguì poi la guerra fociale 
fi trauagliofa con la Città di Ferrara , aueniua , eh’ i 
giouanetti più nobili, per altro inclinati alli cferciti j 
di pace , & alla coltura deH’intellerro deftati al fuo- 
nodeH’arme,ò interrotti, ò à fatto tralafciati gli Au- 
di, all’arte militare con tutto l’animo s’applicaua- 
no per poter ne'bifogni giouare alla Patria, & an-' 
co per farli ftrada più breue alle grandezze ha- 
uendo ifpofto à pericoli della guerra la propria ui- 
ta , quindi non è da ftupire fe Girolamo , il quale fù 
da genitori nella fua fanciullezza alleuato nella pie- 
.tà Chriftianà , e nell’età confine applicato alle let- Girolamo 
rere, nelle quali per la felicità dell’ingeeno fece in Munì 
breue tempo notabile progrelTo , peruenuto all età allarme, 
giouenile , c ritrouandofi per la morte del Padre 
quali sfrenato poliedro fenza rettore , che lo go- 
uerni , à quelle die totalmente di calcio , e quel- 
la da fc fcolfe in maniera, che dandoli tutto alla 
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Della Vita del P. Girolamo Miant , 
militar di/ciplina , pur che da ogn’ uno fofle rtimato 
guerriero non apprezzaua punto il titolo di ftudiofo, 
c poco ficurauadi corrifpondere conl’opre al nome 
Defaìttione di Chriftianoj Era di gratiofo, mà non di uano afpet- 
dd Mum. f enc j 0 fa colore alquanto bruno , di natura allegro, 
d’animo arditoci corpo forte,e neruofo,di ftatura me 
no 5 che mediocre, prodigo del proprio, nè punto auido 
dell’altrui, di maniere foaui,& affabili (béche alle vol- 
te fi lafciafTcfuperare dall’Ira ) quindi auueniua,chc 
da'giouani della medefma età, era tenuto in gra prez- 
zo, neu’era alcuno, che non bramale differii amico, 
& egli all’incontro, che per naturale inclinatione era 
nel cóciliar l’amicitie più che dir fi pofla follecito,co- 
sì nel conferuarle fi moftrò Tempre oltre modo dilige- 
te^ accorto^ E perche l'età giouenile in cui la ragio- 
ne per la uehemente oppofirione del fenfo può co dif- 
ficoltà regere l’inferion potenze , aggiontoui l’incen- 
tiuo del mai efempio anco alli uiti j d’altri dà facilmé- 
te ricetto, diuenne in breue Girolamo nelle diflfolutio- 
ni maertro,c facendofi a' coetanei guida nel mal opra- 
re^ occafione di precipitio,e di ruina,nó arrofsì d’ira 
mergerfi nel pelagodi tutti que’mali in cui il furor gio 
uenile fomentato dalla liberta', e dalle Cittadine deli- 
eie fuole inauedutamente precipitare, non giouando 
punto per ridurlo a' più fano configlio i pietofi ricor- 
di della Madre, che tutta lagrimofa con affettuofi pre- 
ghi s’ingegnaua fouente di rimouerloda fidannofo 
iftituto di uita , nè l’accerbe riprenfioni de* fratelli, le 
quali poco,ò nulla da lui ftimate,con effetto contrario 
haueano più torto forza d’iritarlo,che di tenerlo a fre- 
no, ilche lenza dubiofu permeilo dal benigniflimo Id- 
dio 


difloluta de 
Miani. 
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dio per i (coprire la lua onnipotenza nella conuerfione 
di sì gran peccatore , e l’efficacia della gratia diuina, 
che fourabondando a delitti, come gia'conuertì Sali- 
lo in PaolOj&ilLupoin Agnello, così in uir momen- 
to annullàdo in Girolamo il diforme afpetto del uirio, 
u’introduflfeil belliflìmo della uirtù 5 Onde non fù fi 
grande la perdita, che non fofle di gran lunga maggio- 
re l’acquifto. Si fcuoprìin quello métrefeflendo Du- 
ce Leonardo Lorcdano Prencipe degno d’eterna me- Lega di Ca- 
ntoria) con formidabil vampo ilfocooccoltamcteac Duce Lei? 
cefo della Lega celebrata in Cambrài da più potenti nardoLorc- 
Prencipid’Europa,aItride'qualipretendendo d’eflfer dano * 
ingiuftamcntc offefi , altri inuidiando la gloria della 
VenetianaRepublica,& afpirando all’ultima ruina 
di quella prefero próramétel ’arme,e con attrociflima 
guerra per lofpatio di molt’anni latrauagliarno/nó 
auertendo quanto s’aflfaticalTero in uanoper diftruge- 
re un opra, che dilla Diuina mano per bene del C hri- 

ftianefmo mirabilmente prodotta, è dalla ftefla mano ^ 

con particolarasfiftézaconferuara,edifèfa,comedal- 
l’efito della guerra fi puote chiaramente raccorre, poi 
chedopò diuerfe rotte, e dare , ericeuure, dopò molte 
Cittadi ricuperate, e perdute, difciolta finalmente la 
Lega,& indebolitele parti, ripigliando Venctia inde- / 

me con lo fpirito le forze, lènza perdita dello Stato , e 
có incomparabil’acquifto di gloria, per hauer fola fo- 
iìenuto l’empito di fi potenteconfederarione,uenne à 
fai fegno di felicità, che puote portare nell’altrui pae- 
fe la guerra,che nel proprio s’eradi lungo tempo an- 
nidata, & agevolando coi fuo potente foccorfo le du# 
biofe vittorie diPrencipe firaniero, fi refe formidabi- 
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Della 'vita del P. Girolamo <*Miani. 
le in guifa,che per finanzi fenza più volger il penfie- 
roa moleftarla ogni maggior Potentato s’è recato a 
gloria d’hauerla per confederata, e per amica , non ri- 
cufando di prender l’arme per la difefa di lei contro il 
jl Menimi- rapaciflimo tiranno delforiente . In quella fi famofa 
£ e crefeé guerra accomodandoli Girolamo alla varietà' de’tem 
nc 1 vitij . pi y per non mancare a fe lteflò, & alla Patria, efercitò 
da principio la militia equellre,e rallentando in più li- 
bero campo il freno aH'irragioneuorappctito traboc- 
cò in tutti quelli crrori,che fonoà tempi noftri della 
militia compagnia quale dalla ragion delle genti illi- 
Mnitìa vera ru j ta p Cr conferuatione della publica tranquillità, per 
terrore de’rei, per vendicare roffefecorvtro.le leggi del 
lagiuflitia riceuute, e per difefa dcllinnoceitti , fen- 
do per fe llelTa lodeuolc,e Santa, vieti nondiméno dal- 
ranimiperuerfide’/oldati, inanimiti ben fpeflo dal 
cattiuo efempio de’ vitiofi Capitani , guafta, ecorrot- 
ta in guifa,che fpogliata della natìa#ontà in vece d’el 
ferconferuatriccde’Criftiani coftumi,tutrieedella rè 
ra Keiigione,e vendicatrice deU’honeftà cangiata in 
moftro infernale gode nelle beftemie , s’ingrafla nelle 
profanità , trionfa nc’latrocini j , (lima gloria il rapire 
l’altrui , fi reca ad honore il violare le Vergini , l’vfar 
violenza alle maritateci confonder le cofe Sacre con 
le profane , fenza diftintione di fclfo p ouero di età , fi 
che buó Soldato no fi ftima colui, che nó fi da' in pre- 
da al giuoco,che non beftemia il nome del grand’id- 
dio, che non difubidifee a’precetti,che non ifprczza la 
Religione, che non è rapace, libidinofo, infoiente, cru- 
dele^ auaro,e per conchiudere in breui detti, che nó 
è fentina d’ogni uitio , e ricetto di qualunque federa- 
-i ‘ " gìne. 


tempi nolti 
bulinata. 


\ 




I pi 

f.C 


sv&dmfPrbèé- ■ p 

ginepiù enorme, onde feliciffimi (limar fi denno quéi 
Prencipi, che moderando gli affetti d’ambitione,e di 
cupidigia attendono con ogni ftudio alla confèruatio- 
ne della pace,pernonguftarene’ dàni de’nemici,ene* 
diffoluti coll unii delli amicigliamariflìmifrutti di du 
plicata guerra, in quella fcola diSatanaffo ammae- 
ftrato Girolamo»da quelli errori folamente s’aftene- 
tla,che fatti alli huomini palefi danno all’autore nota 
.d infamiate conforme alla volgare opinione fono con 
trarii alla politica nobiltà, nelli altri in tanto non s’im- 
merfe,in quanto gliuenne meno il fapere, il potere, il 
tempo, el’occafione i Kiufcendo con tutto ciò molto 
eccellente nella militar difciplina, da cui in breuedo- 
uea farpaflaggio à più honorata militia fpirituale, di- 
uencndoCauallierodi Giesù Chrifto,& atterrando 
tutt’i fieri nemici,ch’e(Tendo in lui già entrati al po(Te£ 
fo dell’anima, con tirannico , & orgogliofo Inipero Io 
rapiuano al male. Mollò il Senato dail'honorato gri- 
do,che fi fpargeua d’ogn’intorno del valorofo ardire 
del Miàni,e dalle iterate relationide’Capitani, légué- 
dol antico fuo collume di non Iafciare alcun feruigio 
.irremunerato,!! rifolle di fublimare à gradi più degni 
sì nobile Cittadino, facendolo di Capitano de Caual- 
li Proueditoredi CallcJnouo , Fortezza allhora di no Ietrodal £ 
puocaconfideracione nella patria del Friuli, co’l cari- Jl ato Pr .oue- 
codi trecento foldatià piedi; Et egli cangiando in par ftcìnouinei 
fe co 1 nogo^grado gli antichi collumi, fi difpofe di mo 
llrarfi in tal occafione non meno ualorofo,che fedele^ 
con foruando alla Patria la piazza raccomandata ai 
fuogouerno, &obligandofclacon quello feruigio in 
manierale hauefle à conferirli le piùfublimi digniradi, 
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V Della rv 'tta delP> Girolamo Uni, 
che fogliano efler concede a pwgrauiy&à pffl jjene* 
meriti Senatorij&hauendofi propofto per finel’AnV- 
bitione fi guardauà di commetter quei mancamenti* 
che poteuano oftare all’adempimento de* fuoi uafti db 
fegni,moftrandofi.anco più del confuero inclinato ab 
la pietà, & alla Religione,© che lo facefle da buon fciij- 
no,fendogià uicino all'età d’anpi trenta^quando par^ 
che dia luogo il furore della sfrenata gióuentù,e che la 
ragione ripigli alquanto di forza per non lafciarfi à fàt 
to fuperare dal fènfo, ò che pen falle con la roafchera 
dell’hipocrifiaageuolarfi,& aprirfi più larga ;ie più fi- 
cura ftrada alli honori,ò che auicinàdofi il tempo deb 
la fuaconuerfione co miccia fio pian pianola Diuina 
Grafia adintcodurnilepreuiedjfpofirioni per cn trarr- 
ne finalmente al pofTelfo,com*dyia fece . Ardendo in 
tanto più che mai la principiata guerra, fcefe nel Friu- 
li Masfimiliano Cefare correndo i anno del Sigiiore 
i mperato m ille cinquecento, e noue,é con Pefercitotbtto: pofe in 
lUJuouo. Ca P^fo^l^ffcdioaCaftelnouo , ilquale ancorché non 
fofle di norabileimpedimeocoa’ftìoi ptdgresfi dtfpofe 
però di conquiftare, così ordinando la Diuina Proui- 
denza per cauarne quel bene, ch'indi Arguì, e cheuoi 
jjuocoappreflò raccontafemo^Non;fisbigottì puntò 
fl Miani alfappariredi Cefàrcjaltriòcerarfi deirefier- 
cito^al piantar dell’artiglieria , anzi richiefto d’arrenr 
derfi,ardiramenterifpofe,ch*egliera difpofto di man- 
tener quella piazza fino alla morte per la Republica,e 
che farebbe pentire chiunque hauefle ardire di mole- 
ìftarlo ; Onde maggiormente irritato rimperadoreor- 
dinò una fpauenteuoie batteria, da cui doue atterratej 
cdoue aperte le murar si fattamente appatue facile 
“*15 l’entrata, 
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l’entrata, cheli condufle l’efcrcito al generale affatto, A fl- a i t od«o 
mà fa tale la diligenza del Miani, & il valore di si de- da redeichi 
boleprefidio, che fumo con nutabil danno ributtati i * Caftcln0 " 
nemici,e riftorandofi di derttro quanto hauea gettato 
à terrà la uiolenza delie machine, fi refe più difficile 
l’imprefa,di quello,che da principio pareua; Pure uer- ^ ~ :! \i 
gognandofi Mafsimiliano,chc sì picciolo Gattello li 
faccffe cofi gagliarda rèfiftenza, iterò più uolte gli a£- 
‘faltùeifù più uoltecon ejgual ardire rilófpinrò; Mà,cbe 
potcua al fine il ualofe, de’ pochi, già fianchi per le vi- 
gilie,eperlefatiche,controilfurore,e l’impeto demol 
ti, che fuccedeuano l’un l’altro Tempre più ferocie più 
frelchi? Fù prefo finalmente à uiua forza il Cartello, c 
la rabbia Tedefca rinforzata dalla memoria de’ pro- 
prii danni,non perdonando a’ foldati , che fecero fino 
jalla morte honorata difefa, nè meno alli habitanti,che 
jion hauendo alcuna colpa nclli fdegni de’ Prencipq 
fumo porti la maggior parte à fil di fpada.fenza ditte- 
-renza d’età, ò dffèllò,lafciò di militar furore funefiif- 
iimi fegnij.Fù prefo il Proueditore Girolamo nitro cattura, e 
•tinto del proprio, edéll’altrui fanguc,e per ordine del- 
l’imperatorepoftotie’ccppii&imprjgionatoneH’ofcu e ‘ 1 
-rifsimo fondo d r una torre , era da nemici co’l folo pa- 
ne, e con l’acqua mantenuto in uira, e di più ogni gior- 
no con barbara crudeltà tormentato, & attinto ; Cefi 
difponendo l’ÀJtiffimo iddio , c’hauendolo deftirlàtO 
iuofedclisfimo feruòpcrmife, che folle ben flagellato 
prima, acciò fodisfaccndo in parte à quel molto, thè- , . . 

gli andaua debitore per le conrmeffe colpe, mortifica- i 

to nel fenfo,e rauuiuato nello fpirito, s’applicattecoh v ; 
inaggior femore alla noua militia, ch’era, per lui nella J j£ 
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Della fvita del P. Girolamo tariti 
Diurna Mente preparata. Ritrouandofi dunque in si 
mifero flato, priuo d aiuto, e di configlio , e fouuencnr 
il Miani ri. dolide’ftupédimiracoliychefaccua la Beatissima Ver 
corr » pe I aiu S ine Madre d’lddio,e delle molte gratie, che per inter 
tiflìma ver- ceflione di lei otteneua chiunque uiutaua unalua dc- 
gine. uota imagine nella Città di T reuigi, in fe fletto raccol 
to pieno di pentimento de’ già commesfi errori, fpar- 
gendo dali’occhicopiofifsimelagirime , con affettuofi 
preghi alla Reina del Cielo denotamente ricorrendo 
Oratione dille. Conofco,che l’iniquità del mio core, e TimpurL- 
del Miani. t £ m j a lingua mi rende indegno,non folo di chic 

derti,e d’ottenere in sìgraue miferia foccorfo. Vergine 
u gloriofa,maetiandiod’inuocareiItuo fantifsimono- 
mej Ma perche le mie colpe pur troppo enormi mi tol 
gono ogni ardire dì lupplicare il tuo diletto figliuolo 
Giesu Chrifto mio Redentore, à te mi uolgo con uiua 
' fede Madre di mifericordia, tu m’impetra il perdono, 
& ottienmi la liberatone da sì graue miferia, da cui 
mi ritrouo già moiri giorni oppreflò, ch’io ti promec- 
3 v r,,- -) to ali’incontro,fe per tuo mezo ottengo la libertà,e la 
a ; ici - uira,ch’ad hora,ad hora ftò per lafciare in «juefto car* 

*’ ' cere infelice,per picciolfegno d'animo grato, d'andar- 

^ mene,cofi ignudo, e fcalzo à vifitarela Chiefa dedica- 

^ ta al tuo nome nella Città di T reuigi, & iui publican- 

do,econ uoce,e con appefi uoti il cófeguiro fauore, fa- 
rò di più ch’ad honór tuo fia più uolte celebrato il fa- 
crificio tremédo > viua memoria di quello sì fanguin©*- 
fo,ch’offerfe il mio Signore all’hterno Padre per mia 
appaJtionc &l utc nell’ Aitar della Croce.Et eccofò ftupendo mi- 
ddh » ver- racolo) finiti a pena da Girolamo quefti ultimi accen 
gme ai Mìa. apparue d’iraprouifo l’ inuocata Reina, che chiaq 


Libro Primo • li 

5 mandolo à nome , non temere gli dille , fono efauditi 
perla mia intercefsione i tuoi preghi ,non ti Scordare 
d’adempire i uoti, e di cangiar’ i coftumi, prendi pur 
.quelle chiaui,diferra i ceppi, apri le porte della prigio- 
ne, & ufeendone prendi la uia,che più t’aggrada. Era 
la Vergineornata dicelefte Splendore, e pareua di can- 
dide uefti ricoperta,onde Girolamo attonito, confu So, 

-e quafi ufeito di fe medefmo,dubitàndofi, in guiSa del- 
J’Apoftolo Pietro quando fù liberato dall’Angelo, di 
• ueder Sognilo larue, pollo fra fperanza, e timore tutto 
.tremante fteSe le mani, e prendendo l’offerte chiaui, fi ^ 
liberò con elle da que’ duri,& afpri ritegni, e già ficu- 
.ro di non fognarli aprendo il carcere, e di quello ufeen 
do con la fola camifcia,che l’altre uefti quando egli fù 
prefo diuennero preda de’ rapacissimi Soldati, s’inuiò 
/enzà faper la ftrada uerfo la Città di Treuigi, renden- 
do affettuofisfime grafie più co’l coreiche con la bocca 
alla Sua Diuina liberatrice, e Seco portando per uerace 
teftimoniodi sì grà fattole chiaui,le manette, &icep- Gradone 
pi,ch’erano inSerti, e ftabiliti co’l piombo in fìniSsimo, delMiani. 
c pelante marmo di forma rotonda, rigidi ftromcnti 
della foftenuta miferia. Ma perche l’oprc dell' A 1- 

tifsimo Iddio Sono perfette , non fi fermò qua il mira- 
coloio SuccèlTo , anzi per nuouo accidente fi Scoprì 
uia maggiore l’effetto della Diuina bontà* e della prò 
tetriòne di Maria V ergine,poiche non era andato mol 
to luntano Girolamo coli carco, & ignudo, che s’ab- 
battè nell’eSercito nemico, per mezo delquale li con- 
ueniua di paffare fe uolea proieguire l’incomincia- 
to camino , fi sbigottì il Miani à coli terribile, & im- 
pelato incontro , nè offerendoli il naturai lume, e 1- 
- . huma- 


Il Miani con 
nouomiraco 
lo è condot- 
to p^r mino 
dd:a B. Ver- 
gine per lo 
mezo de' ni- 
nìiej,& accó 
pannato fino 
alle niurajj 
Treuigi. 



Bella Vita del P. Girolamo Miant y 
humana prudenza, in si breue tempo, opportuno parti 
to (come già incito per lo paflato pentimento hauea 
penetrato il potente raggio delia Diuina gratia,& in>- 
trodotto feco gli compagni fplendori delli habiti irrfu- 
fi) con eccedo di fede di nuouo alla Madre di Chrifto 
fi riuolfe Applicandola, che non ifaegnafledi profegui 
re l’opera cominciata, liberandolo dall’imminente pe- 
ricolo,moftrandoli la uia da lui non conofciutaye con*, 
ducendolo faluo, e ficuro al fine dei alaggio própofio, 
e felicemente prirtCipiatoiNon tardò pumo;(ò infini- 
ta bontà del benigniamo iddio (ad apparirli di. nuo- 
uo la Vergine gloriora, che prendendolo benignameli 
te per la mano, non lòlo per mezo delle fquàdre nemi- 
che, inuifibile (cortnccredercofiuiene)airocchi altrui 
sii la dritta uia di T reuigì ficuramente il conduffe , ma 
Accompagtiàdolo anchofà per lungo tratto di firada, 
noni abbandonò già mai, finchehon fi feoprirno le 
bramate mura, & all’hofa ritornando al Ciclo fparue 
dal fuo cofpefto la fuprema Kcina, & infufcnello lpa- 
rire nel core di Girolamo inufìtato cóforto, & egli per 
la nouclla graria,uia più, i he prima inferuorato,& ac- 
cefo del diuino amore, e della diuotìone verfo Maria, 
entrato nella Città, c vifitando il dcuotiffimo Tempio 
dedicato alla Vergine, non ceffaua di raccontare con 
vniuerfal mcrauigliadclli affanti gli miracolali acci- 
denti , che glierano occorfi , confelfando l'obligo im- 
menfo, ch’egli hauea al fuo Creatore , & alla pièto- 
fiflìma Madre, fi pronta in louuenireà chiunque coà 
deuoto affetto à lei ricorre, e con viua fède fe lt i acco*. 
manda - Sodisfece Girolamo a quanto s<?fà per lui 
nel tempo della calamità promeflò, lafciandoui per 
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memoria di fi ftupendi miracoli ,. oltre vna tauolecta 
dipinta nel cui /ondo breuemfnte figran fatro èdc- 
fcritto, ancor le .chia.ui.,cbe riceuè dalla puriffìma ma- 
no di Maria , e che per loiftma di(auentura in occafio- 
ne d'incendio fi fono Anatri te, e /e manette , & i ceppi 
con la pefao/e pietra , cole che da nie più volte con 
iòmma riticrenza, & humiltà vifirare, e per l’interna 
confolatione bagnare di lagrime,dcftarno in me vn vi 
uo defiderio d’impiegarmi nella prefente fatica , per 
accendere me flelTo, & altrui nella deuotione del no- 
Uro Fondatore, fi - altamente fauorito dalla ce Ielle 
protettione* Et ancorché mi perfuada,fcriuendo co- 
la a tutti palefe-,eche può facilmente daogqjvno in- 
tieftigarfi.non doucr efler alcuno, che fi moftri diffici- 
le à credere le merauighe fin fiora da nieracconte, chi 
nondimeno è uago di maggior certezza ricorra al li- 
bro de’miracoli della Madonna di Treuigi , non fia 
molt’anni dato alle (lampe, ch'in eflotroucrà ftdcl- 
jnente elprcflo con breue giro di parole l’un, e l'alno 
miracolo con tutte le circonllanze, che fono da me dif 
fufaméredefcritte. Ritornato^ Mioni à riuedere do- 
pò sì lunga abfenza la Patria,e la cafa paterna , & t £ 
fendo ricuperato infiemeco’lfimanentc del Friuli C a 
ftclnitouo ancora, dalla Sereni/sima Signoria, fù egli, 
^ìer efierfi portato «utilmente, pper hauer patito nella 
difefadi quello grauilfimi danni, confermato nel go T 
iiernod 1 detto Caftelfo per anni trenta, ficeuendo unb 
tamente il premio della fua fodel ferur$ù, e dell'animo 
grato de’fuoi benigni Signori honoratifsimo reftimo 
nio. Mapiù.aki penficri ingombrauano la mente di 
fGirolamojdopò’l Aio ritorno, parche ièadoli mancata 
" la 
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Bella V ita del P. Girolamo Miani 
la Madre,e rutti gli altri fratelli, & hauendo làfciatò 
SHriuerfo Luca, oltre la moglie uedoua, alcuni piccioli figliuoli* 
iNcpoti. egli con affetto di Carità fi pofe alla cura della donna, 
e de’nepoti, procurando d’alleuarli nel rimordi Dio,& 
ufando ogni diligenza perche i loro imporrantifsimi 
traffichi,liquali alla nobiltà Venetiana per ufo antico 

non fi difdicono punto, non andafiero a male * anzi fin 
che crebbero i fanciulli con fom ma fedeltà tenne l’ara 
miniftratione delle cofe loro familiari fenza alcun rem 
ilMiani con poralc emolumento, fpintodapuro,eda finceroaffet- 
ucnito muta to d’amore quafi paterno, e di Chriftiana pietà, dacia 
Kicott fi trouana più efficacemente commolìb,chc dalla ftret 
ta congitmtione del fangue; Apparioa in fomma,ene 
publici maneggi,e nel priuato gouerno , e nella fami- 
liare conuerfatione, sì moderato, sì prudente, e sì mo- 
dcfto.che a tutti quelli,chel’haueuano conofciuto , e 
pratticato in prima pareua trasformato in altr huor 
mo, tutto da’ fuoiprincipiidiuerfo , e concepiuano gli 
llesfi non licue ftupore di cofi fubita,& inafpettata mu 
tatione. Piacque in tanto al benigniamo lddio(ilqua 
le per fua infinita bontà, e clemenza fenza preuifione 
de’merti, amò ab eterno, e predellino come afferma 
l’Apoftoloinanzi al cominciar de’tempi i fuoi diletti 
figliuoli) dimouerà Girolamo perfettamente il cuo- 
re, & à puoco,à puococon fante ifpirationi trarlo a fe 

di maniera Aliandolo dall occupationi del mondo,che 
diuenne a tutti (come al fuo luogo racconteremo) fin 
colar efempio di profonda humiltà , d inuitta parten- 
za, di perfetto difpregio di fe ftefl"o,d ardentifsima Ca- 

rità,e tale finalmente,quale la fola Dittina gratia po- 

tea formarlo, acciò nel maggior bifogno del popolo 
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,Chriftiano folle 1‘Idèa dell’huomo perfetto, c del Ze- 
lante oflferuatore deJla legge di Chrifto . Hà principio 
la uera conucrfione dal conofcere fé medcfmo,e dal pe 
timcnto delle proprie colpe, quindi il nouello peniten- 
te udiua fouente con deuota atrentione la parola d’id 
dio,chel’inuiaua nel difficile acquifto della propria co 
gnitione,e da cui lènte ndo quali d’acuta fpada urna- 
mente penetrarli il cuore, ne potendo far renitenza a’ 
celefti motiuijuennc a tale, che quali alienato dal fen- 
fo non prendeua alcun diletto nelli oggetti terreni, ma 
dato compitamente allo fpirto, li ridaceua fpeflo à me 
moria l’ingratitudine fua, &i fegnalati fauori riceuuti 
dalla manoDiuina,efeco lìdio parlando, eripiglian- 
doco’l penliero tutti gli anni malamente /peli nell’a- 
marezza del fuo cuore ad imiratione del He Ezechia, 
uerfando dall’occhi amarifsime lagrime diceua. Ah 
Girolamo infelice, che reo di mille colpe , macchiato 
d’infinite feelerarezze , lordo di mille lafciuie, eri ben 
degno, che per re s'aprifle la terra , e riceuendoti nel 
fuo più intimo feno,per purgare il mondo di sì gra pe- 
ndenza, ti rinchiuddTecon perpetuo carcere nell’im- 
monda cloaca dell’ inferno, poiché non celTaui d’oftcn 
dere il tuo Creatore, il tuo Redentore, il tuo Giudice, 
il tuo Iddio, e pure mentr eri nell’ofcura prigione haue 
lìi ardire d’inuocare il jfuo nome tre uolte Santo, e di 
ricorrere all’inrercefsione di Maria, ond ella ti degnò 
della fua gloriofaprefenza, ti porfe lechiaui, ti prefe 
per mano,ticondufleperlo mezo del nemico eferci- 
to,ti fece ficura feorta per sì lungo camiuo,qual meri- 
to era il tuo ? qual conuenienza tral’innocenza,e pu- 
lita di Maria,e la tua fceleratifsima,& impurifsima ui- 

D ta? 
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Delta, rutta delP, Girolamo JMtani, 
ta ? qual pròportione tra quella mano fenza macchia * 
che fu degnadi toccare le facrofante membra dell’In- 
carnato Verbosa tua tinta dell’altrui fangue teme- 
rario ftromento di rapacità $ tu che nell’opere inique 
fcorgclìi Tempre altrui perla uia deirinferno come po 
teuifperare d’hauere per ficurifsima fcorta la Madre 
del tuo Signore ? Ah Girolamo ingrato qual fegno di 
ricognitione hai moftrato fin hora per gratie tanto fu- 
blimi ateconceffe? qual efercitio d'opere buone, qual 
emendatione de’coftumijin te fiuedeé va pur perfeue- 
rando nella folita tepidezza, che fatto odiofo all'Altif 
fimo Iddio altro afpettar non puoi, che d’cffer condan 
nato all! fupplicii eternit Cofi fe Hello accufando 5 e no 
hauendo ardire, in guifa dcH Euangclico publicano, 
d’inalzar gl’occhi al Cielo firendeua più capace del» 
p re a 0 cófue l'iaflufficdefti*edc pfetiofi tefori, ch’il liberaliffima 
to <Tei Mimi Iddio allenirne giuftificate gratiofamente comparte. 
aiCroufifTo. Souente ancora nel feruorc dello fpirito gettandoli a* 
piedi del Crocififlò,e quelli teneramente abbraccian- 
do pregaua il Signore,poiche per lua falute haueua of» - 

:ferto le ftelfo all’eterno Padre nelVAltar della Croce, 


& in elfa hauea fparfo ilpretiofilfimo fangue per l’hu- 
mana redentione, acciò quel facrificio per lui non fofc 
feinefficace,e non fòlle per lui quel fangue uanamen* 
te fparfo, gli uolelfe efiere mifericordiofo Saluatore, 
non feuero,& adirato giudice,cofi quanto più nel Di-, 
nino amore andauacrefcendo, tanto più s’auanzaua 
nell’odio di fe medefmo,e della pallata lua uira,ficurq 
per tal mezo di douer far acquifto conforme alla prò» 
mefla del Saluatore della una celefte,& immortale-Co 
noiceua il Miani > che fi come la familiarità delle per* 

" fone 


Libro Primo. 14 

ione federare ha forza di rapire al male, chi auueduta- c< 1 trragn ì 4 
mente non la fugge,cofi la cóuerfatione de’ buoni fuol de’camuidà 
deftare maggior defiderio di far progreflfo nell’oflcruà n ^** 
za della diurna legge chiuque ftudiolamenre la fegue; 

Quindi con fomma diligenza ricercaua quelli, che nel 
la Città di Venetia ( fempreabondante di perfonere- CoMJer f at j d 
ligiofe.cpie ) haueano fama di maggior fatuità, e da’ nede’migiìo 
quali poteflc riceuere,ò co ‘1 configlio, ò co l’cfempio, ” cletta 
o con 1 oranone qualche aiuto fpintuale , e ritrouatili 
con esfi loro s’accompagnaua,nè temeua d’efler tenu- 
to per importuno, pur che confeguiflequeH’utiIe,ch’e- 
ra oggetto del fuo Tanto proponimento. Fra gli altri 
molti, che per falure fua li propofe la Dinina Prouidé- 
za ui fu un’honoraro Padre Canonico Regolare Ve- 
netiano di rara Dottrinai di bontà Angolare nelle cui 
mani pofe Girolamo rutto’l gouerno della propria co 
fcienza,& in breue tempo com’egli fperaua fu da lui 
indrizzato nella bramata uia dell eterna uita. Fù dun- Canonico 
que primieramente perfuafo di 'frequentare li Santif- Regolare rx 
fimi Sacramenti della Confelfione, e della Commu- fcd^MianL 
nione,da’quali,e fpecialmentedal fecondo, bene Tpef- 
fomofTodahumilrà,edariuerenza s’afteneua, ma fat- 
to accorto, che quindi deriua il mantenimento della 
uita fpirituale, quindi l’accrefcimento della Diuina 
grafia, quindi le forze per refiftere alle [praue inclina- 
tioni,& alle fuggeftioni dell’lnfernal nemico, comin- 
ciò con purifsimo affetto àguftare frequentemente si 
pretiofèuiuande raccogliendone Tempre nuouo profit 
to,e uia maggiormente accendendoli nel defiderio del 
la Chriftiana perfettione . Si riduceua alla mente il 
Miani la diligenza mirabile con laquale hauea giàfé- 
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r 


II Miani fi ri 
folue d’imi- 
tar Chrilto 
mortifican- 
do fe lidio. 


11 Miani fi ri 
tira da' ma. 
neggi d-lla 
Kcpublica. 


Humihà del 
Miani. 


Della Vita del P. Girolamo Miani , \ 

guito le militari infegne ne’ mondani combattimenti, 
& arrosfiua parendoli d’eflfer sì aghiacciato nell’eferci 
tiodeiropereuirtuofe,chenonfolfe degno defleran- 
nouerato tra men degni foldati nella militia di Gicsù 
Chiifto, però udendo replicar piùuolte quelle parole 
del Saluatorc , Chi vuol uenire dopò me, neghi le 
mcdefmo,e prendendola fua Croce mi fegua, difpofe 
d’imitare ad ogni fuo potere il dilettifsimo Maeftro, 
proponendoli per iftendardo militare la Croce della 
ima mortificata, per arme Timitatione di Chriftonel- 
l’abbracciare l’opere uirtuofe,e per nemico da debel- 
lare la propria fenfualità,à cui, perche l’hauea tenu- 
to fi lungo tempo con tirannica uiolenza foggioga- 
to, & opprelfo, intimò una continua, e mortalifsima 
guerra; Onde per iftabilire àfuo fauore l’appetito ra- 
gioneuole, che fuole facilmente eflere fuiato dalle 
terrene grandezze, gli fotrrafle ogni motiuo d’ambi- 
tione ricufando gli uffici, tralafciando è fatto l'andar 
a Configlio, e riuolgendo kcura della Republicanel 
la cura dell’anima, e nel defiderio della Patria cclefte. 
Liberatoli il generofo guerriero dapenfieri tanto no- 
iofi mofife arditamente l’arme contro al proprio fenfo 
difpofto di foggiogarlo all’Impero della ragione, fu el- 
lendo a fattole praue inclinationi introdotte in elTo 
dalle pallate colpe, che tal’hora rinforzandoli turba- 
uano in lui fieramente la tranquillità dello fpirto;. Sa- 
pendo egli dunque la fuperbiaelTer infame Regina di 
tutti i mali, per fradicarla dal core fe li fece incontro 
con la uirtù deirhumiltà,nellaquale con ogni diligen- 
za s’efercitaua, apparendo Rumile nel ueftire,nel par- 
lare, nel coauerfate , e molto piu Immillandoli inter- 
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namenre, riputandoli nulla , afcriuendo à fe ftcflo fo- J 

lamentc il peccato, c tutto ciò, che di bene era in lui 
dalla Diuina gratia riconofcendo. Era già (lato auaro 
nelle limofine, e prodigo nelle diflolute conuerfatio- 
ni , quindi per regolare affetti sì im moderati , racco- 
gliendo nelle uifeere una pierofa , e Chriftiana libera- 
lira, foccorreua a' bifogni de* poueri, difpenfando 
buona parte di quelle ricchezze , che li haueua con- 
cedo copiofamenté il Signore, in maritare le pouerc 
Vergini, che ftauano in più euidente pericolo di per- 
dere illorohonore,in lolleuare l’honorate famiglie 
cadure in miferia ,e finalmente non] permetreua, per 
quanto gli era pofsibile , che pouero alcuno fi par- 
tile mal fodisfatto dal luo cofpetto . Souueniuali, Amor f ra F CT 
che già troppo inamorato di sè medefmo miraua del M *- 5 
con occhio inuidiofo l’altrui profperità , onde per if- 
bandire a pieno uicio fi indegno del Chriftiano dal 
fuo petto , tutto accelo d’amor fraterno procura- 
ua ,eco’l configlio , e con l’opra, il bene fpirituale, 

& il bene temporale de’ profsimi, inoltrando fempre , 
quell’allegrezza nel volto, di cui era internamente 
ripieno , nè mai s’attrifìaua fe non quando fi ricor- dd 
daua dclli errori commefsi nella fua giouentù. vincere figo 
Conofceua il denoto feruo d’iddio elfcr tale la.noftra « lalafci» 
fenfualità , che feconla mortificationenon,fidoma, uu ’ 
fi dà in preda alla crapula, all’ebrietà, alla lafciuia, 

& in guil'a di cruda Fera con rabbiofi morfi con- 
tra la ragione s’auenta , di che hauea fatto in fe 
Hello la proua , e ne portaua ancora i legni delle 
ferite, però bramofo di renderla manfueta,& ubi- 
diente l’indeboliua có rigorofi digiuni , l’affligcua co’l 


Della Vita del P. Girolamo Miani , 
poco dormire , nè mai fe non fianco , e uinto dalla ne- 
cefsirà di natura fi corcaua nel lettola trauagliaua co 
le fatiche occupandoli ne’più uili fcmigi della cafa.vi- 
fitando più uolte al giorno le Chiefe,& i pouen infèr- 
mi,e quando ueniuàno meno gli altri corporali tratte- 
nimenti,ricorreua allalettionede' libri più gioueuoli, 
e più arti ad accender in lui il fuoco dell’amor diuino, 
e quello che più importa, per otrenere in sì gran con- 
flitto la defiara uittoria fi daua giorno, e notte all’ora- 
tione,che Tempre accompagnata da’ lofpiri , da lagri- 
me » e da’ fingulci hebbe forza d'impetrarli dal beni- 
gniamo Iddio il Dominio foura de’proprii fenfi. Ma 
. , fi come l’Ira fù il diffetro a cui Girolamo maggiormen 
con u nenia te fogg*'acque,& a cui era per arre, e per natura inclina 
del Miani. tifsimo,cofi impiegò tutto lo sforzo pofsibile per at- 
terrare sì moftruofa pasfione , onde fe prima era da 
qualunque piùlieueofiefa irritato, e rapito allofde- 
gno,auanzandofi poi nella patienza diuenne in guifa 
piaceuole,e raanfueto, che non lolo elTendo ingiuria- 
to non mofiraua fegno di rifentirfi, ma infiemedaua 
ad intendere di Sopportare l’ingiurie con interno , & 
— * inufitato diletto; Anzi fi polè fermamente nel cuore di 
C V : uolere con allegrezza d animo patire ogni auuerfità 

per amore del Tuo amato Giesù , il quale fendo inno- 
cente hauea sì fieri tormenti per fua cagione fofférti,e 
ben fece à sì fanto penfiero feguire fenza dimora l’ef- 
fetto, cornei uarii accidenti occorfi à Girolamo men*- 
tre ancora uefiiua la toga, e portaua nell’habito efter- 
no l’ufato fegno dell’innata nobiltà, ne ponno rendere 
chiarifsimo tcftimonio,tra’ quali per l’efempio de’ po- 
lveri unfolone raccontarò breuemente, degno in nero 

pre 
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perlafuanouitàd’efTer da tutti con attentione letto, patIentJ 
con iftupore ammirato, e con gcnerofità Chrifliana rauigiiofa 1 * 5 
prontamente imitato. R itrouandofi egli un giorno nel del Miani. 
la publica piazza per gli affari de’ Nepoti fu da un mi- 
niftro del demonio,huomo di peflìmaconfcienza gra- 
uemente fuor d’ogni ragione ingiuriato ( comeaffer- 
maua il Clarisfimo Signor Paolo Giufiiniano Sena- Cafonotabt 
toregrauiflìmo, chea cafo ui fi ritrouò prefente, e tra 
l’alrre molte fcortefi,e villane parole dicendoli colui, 
che gli haurebbe fterpata la barba à pelo, a peloni pa- 
tientifsimo Girolamo fenza turbarli punto, conferuan 
do l’ufata allegrezza neluolto ,e quafi Sorridendo ri- 
fpofe,s’lddio cofi vuole fa di me quello , che più t’ag- 
grada, eccomi pronto, e Sporgendo in quello dire il 
mento, e la barba,ch’egli conforme all’ufo della Città 
portaua di non mediocre lunghezza, offerfe intrepida 
mente Se fleflo aU’indifcretione dell’altrui uiolenza, 
onde quel che rofFele 9 fe non pentito, confufo almeno 
per sì gran fatto fù conftretto a partirli, e gli alianti 
pieni di merauiglia andauano tra loro difeorredo, che 
Se il Miani fofle all’hora fiato com’era ne’ primi tépi , 
non Solo non haurebbe l’infolenza di colui Sopporta- . . .. 

to,ma uenendoli meno ogn altra forte d’arme , l’hau- 
rebbe al ficuro sbranato co’ denti , tal’era la ferocità t; 
deIl’animo,e tanta la uemenza dell’Ira v ch’inanzi al- 
la conuerfione s’accéndeua per qualunque lieuiflìma 
irritamento intorno al Suo uiuace, & intrepido cuore. 
Ricordeuole finalmente l’huomo d'iddio della pafTa- 
ta occidiofa negligenza,nellecofe Spettanti alla Salute 
dell’anima,e bramofo di rillora ri danni grani Ssi mi da 
quella in ciò lui cagiona ti, con Sollecitudine dia mag- 
giore, 


Della vita del P. Girolamo Pliant. 

Diligenza gìore 5 oltre all’altri fpirituali tranenimcnti dame se- 
dei °Muni cennari di fopra, in queft’uno era co’l penficro , co’ì 
conienti* delìderio , e con l’opre del continuo occu paro, di fra- 
ueindinaiio dicàrein tutto dall’animo Tuo la peftilenre Zizaniadel 
"• li habiti inuecchiati feminata ui dall’inuidiofo nemico, 

mcntr egli fe ne ftaua fepolro.nel Tonno anzi nel mor- 
' , .. ' tiferò letargo de' mondani diletti, "e per facilitarli l’im 

.t / prefa, con (ingoiar prudenza, non già per induftriaac- 
quillata, ma in lui dal Cielo diuinamenrc infufa , fer- 
• baua immutabilmente quell’ordine, proponeuafi pri- 

ma uno di quei peccati chehaueua perla lunga con- 
fuetudine lafciato in elfo il mal Teme della peruerfa 
inclinatone, pofeia con proue cotidiane,e più uolte 
iterate nella contraria uirtù lì sforzaua di uincerlo, e 
uinto quello fc ne palfaua ad un’altro , e coli in breue 
co leelefte aiuto, che gli fomminiftraua di giorno in 
giorno forze maggiori, fuelfe dalla Tua mente ogni ui- 
tiofaradice,e lìrefeattoariceuer in maggior abonda 
za il purifsimo feme della Diuina Grafìa, onde ad un 
gentilhuomo Venetiano Tuo carifsimo amico, chebra 
maua d’imparar dal Miani qual folle la uia della falu- 
Notabiie do te J re pHcaua fpelfe fiate quelle parole; Fratello fe vuoi 
cumentodel purgare l’anima tua da’ peccati acciò diuenti cafadcl 
Signore comincia a pigliarne uno per li capelli tanto 
chelocaltighi a tuo modo,poi Dartene all’altri,e pre- 
tto riceueraila fanità. llqualepuò {limarli ottimo, & 
opportuno configlio,percioche fe nelle guerre tempo- 
rali fi procura di difunire i nemici per uincerli con faci 
lità uia maggiore,elfendo troppo potenti, e quali ino- 
perabili nell’unione, perche non fi deue ufare lo ftclTò: 
artificio nelconflitto {pirituale , fendo dall una parte 
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fi déboli le noflre forze, c dall’altra fi fiero il contra- 
. do,e fi terribile l’aflalto dèli’ lnfernal potenza ? Non 
contento l’inferuorato Girolamo d’atterrare iuitij , e 
d’occuparfi neli’acquido delle uirtudi à loro contra- 
rie, s efercitaua anchora nell’opre della Mifericordia, C 
cofi in quelle 5 che rimirano i bifognidel corpo, come 
in quelle, c’hanrio per oggetto laneceflìtà dello fpir- 
to,aiutando con le fodanze,co’l configlio, con la prot ( 
tetione chiunque a lui faceua ricorfo,onde era chiama 
to il rifugio de’miferi,la guida dell’ erranti,& il cófor- k 

to delle perfone afflitte, tra merauigliofa la diligenza 
con laquale il Mianicudodiua gli {entimemi edemi 
conofcendo, che fono le finèftre dell’anima per cui fe del Miani. 
n’entra facilraéte la morte, quindi le teneua a’ fecolari 
oggetti più che dir fi pofla rinchiufe, uolgeua à terra 
gli occhi acciò non uedeflero cofa, ondes’hauefTe à pe 
tire dicendo al Signore infieme co’l Profeta, Riuolgi 
gl’occhi miei acciò non rimirino la uanità ,chiudeua 
l orecchie alle mormorationi, & alle maldicenze per 
. non federe nella catedra della peftilenza co’detrattori, 
era nemico de’fenfuali odorile fe pur cafualmente gli 
perueniuano all’odorato, egli prendeuaoccafione di 
bramare in fe dettò il foauiffimo odore della uirtù per 
aggradire all’ Altifsimo Iddio, mortificaua il gudo có 
amare uiuande , fottraggendoii quei condimenti c’hà 
ritrouato l’humana uoracità per titillarlo, e per rapirlo ^ 

alla crapula; Affligeua il tatto con le battiture,e colaci 
licio domado in diuerfe maniere la propria carne; Ma cuftod/a 
jnpn fi può ridirequant’cgli fotte folleeito nel cudodir deli* l in o ua 
la lingua,che fendo data concetta alf hùomo perioda e Miani - 
^ il fuo Creatore, per recar gioUamento al prottimo, e 
..Iv " E per ' . 
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Della Vita del P. Girolamo Miani, 
per chieder le cofe ncceffa rie alla conferuatione della 
vita, bene fpeflodiuenta federato rtromento d’offen- 
der la Diurna bontà, & acutiflìma fpadarpef rraffigere 
fpietatamente nell’honore ipropni ffardltquindi s’ia 
gegnaua di parlar poco, e quel poco fempre con frutto 
fpiritualedichil’udiua, &alThorafimoftraua più al- 
^'gVP>q Uando l’oggetto de’fuoi, o dell’altrui ragiona* 
mcnti era l’infinita mifericordia del Sommo lddio,nel 
laquale hauea riporto tórte lefue fperanze,e perche nò 
ntrouaua molti di defiderio conforme, conucrfaua co 
puochi, fempre però guardàdofi daU’orio Padre di tut 
t’i mali,edi nulla più ftraràaricaua, che dell’hauer la- 
v fciatopalfarun horairola fenza operar cos’alcuna di 
' benei Erano tu tri giloecln de’ Cittadini con infoino 
rtupoue in Girolamo folo riuolti, e con ragione alcer- 
toparendo cofà quafi incredibile, ch’un gentilhuomo 
auezzo digiàluogo tempo al mal’oprare, fifolfein un 
mjomcntp f coh.fiil:abilerifQlutione conuertiro,che po- 
rtonel mezo.àilc uiue fiamme dell’occafioninon ardef 
fcjeconuerfandopdr lo fpatió di molranninel mondo 
fènza cangiar l’habito fec alare uiueffe pet o in manie- 
ra, cangiando gli antichi coftumi,ch ? affatco diuifo dal 
l’amor del inondo, pareua ad ogn’uno Angelico fpir- 
to fedo fottahumana fpogiia per con uef fare in terra- 
Monto?. Pie- Si ricrouaua in quefti. tempi iti Venstia Monfignof- 
vefcouo di P* etr(> Caraffa Vefcouo di Chierijlquale pieno di fan 
Chicli. to zelo hauendoririontiaro in mancaci Pontefice Gle 
. mente Settimo il Vefcòuato 5 fi ritirò prima fótto al 
Monte Pincio menando uira folitaria, & efcmplare,& 
' attendendo allo Audio della Diuina Scrittura, ma poi 
udendo fugire li fcandalofi tumulti fegùiti iti Roma,' 
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. t ne’fuoicòntorni perjo Tacco fattoui dairefèrcitodel 
Duca di Borbone,!! ritirò à Verona, & india Vcnetia 
occupando/! fempreneiroperedi pietà > &,afpirando 
alla perfettionc della uita fpirituale , quello prefe per 
ifcorra Tinferuorato (Jirolàmo riponédofi lotto la fua 
ubidienza, nè cola alcuna òperaua fenza il di lui con fi- 
glio, anzifenzaVéfpreflfo cómmandamento^òn uòle 
' do il Miani ebeufc anco neU’opere buòne hauelTe lua ? ^ 
go la propria uolontà,di cui fpogliandolì a pieno,qua- 
ii morto a fc ftefTo, là folaméte uolgeua il pcnficro do- 
ueda’Padri Spiritualìeraguidato. Stando l’amico di 
Dio in quella Santa cullodia de’lenfi, occupato nel co rvbidienzi 
flirto fpirìtuaieje fceirefercitio delle uirtudijecco gli fu d» Monfig. 
preparata dalla bqntà celefle,che a’ cuori ideili humili raff^veica-I 
le flefTa liberalmente comparte, nuoua,maòpportunif u ? di <-hie- 
lìma occalione,di fepararfi più compitamente dalli ter tu 
reni affetti, d’imitare con maggiore perfettione il fuo 
Inuitto Capitano Giesù, e'pe'rdendo fe ileffo in terra, ' 
di guadagnarli con triplicato acqujllo la (gloriofa pal- 
ma, ch’afoidatì fedeli del Crociflfloèriferbata nel Cie 
Iodiche quarìdo,e comeauuenifle nel feguente libro à 
parte 3 à parte diffufamente raccontarono. 


IL FINE DEL PRIMO LIBRO* 

‘òm > x,. v. . r : 




(.ivi 


a 


. 

'■V ìy ')"■ 


h op^jì inao ob::*if>Fq hi© Istt 

- • 

> i:ì ìiì : i> ubi : * n :; r ?/j* ■ r ;c/:e o* O 


h\ <■ , lU'i u o#t*j ti *‘*'J ':** d/>ÌU>i$i ; 

•.’> •> ; r ji rro T ; - c : vi'rv. i;,,,.. usi rtt . 

• -.77 il' ti orjr.j;ò>:Ì È'hoy. 

-L. •>. .ì ti >i* > X ' i' *• J* I * •»*-b 

£ 2 DEL- - 




Digitized by Google 


V 



DELLA VITA 
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RO SECONDO. ! 

. ■ '*> ih rr ' 

in quei miferi tempi ( tenendoli 
fupremo Principato nella Chiefa 
Clemente Settimo 5 & elfend© Impe- 
ratore de’ Romani Carlo Quinto di 
gloriofa memoria) raffreddata in ma 
nierala Carità, e crefciuta la malitia 
Chriftianefmo pafTando ogni fegno di remiffione, 
prouocafo il grand’iddio àgiuftifsimo fdegno fi 
Am/ttioni di prouare in parrc il rigore delia Tua giufti- 

ncii’Euro- tia all’Europa,non folo affìigcndola con le guerre de*, 
pacaci jjjj. Settatori di Maometto nell Ongheria , con le difeor- 
de de proprà Piencipwin calibe nella Ffancia,con 
"ir * ^ '* ~ tu- 


i 
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tumulti popolari in Ifpagna, cquel ch’è peggio, coi 
permettere fe n entrate il moftro infernale deli’ fcrefia 
Luterana nella Germania, che con crudeliflìmo iccm 
pio ha diuorato,e diftrutto sì bella parte della uigna 
di Santa Chiefa.ma flagellandola ancora con infolira 
careftia,che nell’Europa tutta,e fpecialmente nella mi 
fera Italia.correndo l’anno 1 5 2 8. fi fece con incrcdibi Famei - n ita- 
le calamità fentirej Volendo il Signoreinguifad’amo liadeli*»». 
roio Padre, che per falute dcll'oftinato figliuolo dadi 
mano alla sferza, moftrandofi crudelmente pictofo, e 
pietofamente crudele , deftare gli habitatori d’Italia 
dal profondo fonno d’abomineuoli feeleratezze in cui 
fi rirrouauano immerfi, acciò conofccndo il loro peri- 
colofo ftato,con frutti degni di penitenza s’ingegnaf- 
fero di cófeguir il perdono,e di placare lo fdegno d'Id- 
dio,in cui per lo corfo continuato d’enormifsimi erro- 
ri erano già molto tempo incorfi. Crebbe adunque sì 
fattamente la fame in Italia, e principalmente nella 
Lombardia,laquale eflendo la più bella, è anco per or 
dinario la più abondanteProuinciach’in Italia fi rro- 
ui,chc non folo nelle uille,e nelle Caftella,ma nelleiCit 
tadi anchora fi uedeuano le fchiere d’huomini, di don 
ne,di Vecchi, edi fanciull. cadèr morti perla necessi- 
tà, onde in Milano erano ridotti quei Cittadini a sì Miferìa deU 
mifero fiato, che non hauendo potuto in quattr’anni 
diguecra rcfpirarpunto,nc attender alla coltura de’lo ‘ an °’ 
ro campi, non folo non haueano,che poter darà man- 
giare a’ Soldati Spagnuoli, ch’eranoin gran bifogno, 
ma ne pure a loro ftclfi,&a' figliuoli, quindi ufeiuano 
à ftuolo per coglier qualche filo d'herba in capagna, 
cht; Subito era da’ivldati rapito, ò pure da ladri 3 de'qua 


Della <-vìta del P. Girolamo A MUni , 
li era pieno tutto’l contorno ; Siche ridotti aliere- 
mo della difperatione,abbandonauano la patria , & il 
paefe natio, per non uederfi morire inanzi all’occhi, le 
mogli, e li amati figliuoli, riputandoli à puoco male la 
perdita de beni, che gl erano /ubico confifcati, purché 
porcflcro in qualunque maniera mantenerli in uitapE 
quei, che uinti dall’amor della Patria , e de’ congiunti, 
erano pure nella Città rimafi^ppariuano fimacillen-* 
ri,e fi fquallidi per fame,che non haueuano più effigie 
dTiuomini,nè fi farebbono facilmente riconofciutij 
Le botteghe erano quafi tutte ferrate, le cafe vuote d'- 
habitatoridc piazzc,e le ftrade piene di malua* e d’or- 
tiche, le Chiefe non pur non erano ufficiate, ma nè an- 
co aperte, finalmente era il tutto pieno di defolatione, 
edimiferia. Che fe la gran Città di Miianoficuata 
nel mezo di paefe sì ferace, & abondanrc, ripiena d’in- 
duftriofi Cittadini , fù fottopqftaà sì fieri accidenti, 
puoco miglior concetto fi può formare dell’altreCit- 
tadi còuicine , che co dolorofo fpettacolo gli fumo nel 
la miferia compagne; Siridufleroin fomma lecofe a' 
tale eftremità^he quafi per Tltalia turta,cflédoui puo- 
co grano,e quello di prezzo più che dir fi poffa eccef- 
fiuo,i pouerelli aftretti dalla necclfità,non lolo màgia- 
uano gli Afirn'd Cani, & altri animali più immondi, 
non folol herbe,edomeftichè,efeluaggie indiftinta^ 1 
mente fenz’altro condimento d’olio, o di fale, ma dirò 
di peggio,cofa quafi da non crederli, in alcuni luoghi 
diuenutigli huomini di peggiore conditione che gli 
llefsi giumenti, fi cibauano di uecchio, & arido fieno, c 
lecopertedi padia d’alcune calè trinciate minutameli 
te fcruluano piu tolto per imaginario trattenimento. 
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che per oggetto proportionato à riparar i danni ca- 
gionati dall’auidifcima fame. Dà fi ftrana calamità fù 
meno d’ogn’altra Città d’Italia moleftara Veneria, e£ 
fetto in «ero della Diuina Prouidenza , edeH’ottimo 
gouernodel Senato, ch’in fimili occorréze fenza per- 
donare al publico erario Tempre s’èmoftraro pmntif- 
limo in prouedere al Infogno de’ popoli foggerti , con 
• affetto più che pàcerno,ondc fe bene il grano, e l’altre 
biade più minute erano nella Città ad ecceffiuo prez- 
zo montate,non però mai uennero talmente à manca 
re, che non fi uendeflfe il pane, e di miftura, e di fon pli- 
ce grano per le botteghe, e per le piazze. Sparlali dun 
que d’ognincornolafama,cli’in Venetiaui folle buon 
uiuerc,e meno ch’altroue,ui fi prouafiero le noiofe cò~ 
feguenze della penuria uniuerfalc, fcefero ad habirar- 
ui non folo molte honorate Famiglie di Terra Ferma, 
ma ancóra infinite fchiere de’poueri , confidandoli 
quelle nella forza dell’oro, e riponendo quelli tutte le 
loro fperaze prima nel benignifsimo lddio,indi nella 
Chrifiiana liberalità de’ più nobili,ede’più ricchi Cit 
tadini, che rocchi internamente dallo Spirito Santo, 
non filmando punto le ricchezze con mirabilindu- 
ftria accumulatele difpenfauano prótamenteà bene- 
ficio de' poueri,alicgri loura modo, che fi folìc lor pre 
Tentata fi opporruna occafionedi comprarli con la li- 
molina il Paradifo . Facendoli in tanto ogni giorno 
maggiore il numero dc’bifognofi,fi uedeuano 1 mefchf 
ni per le piazze.e per le ftrade, non gridar nò , ne for- 
mar lacrtenteuoiiuoci, che ciò dalla debole zzano gli 
era concedo, ma tacitamente piangendo la loro dila- 
ucntura andartene giorno, e notte errando afflitti nel- 


Venetìa me- 
no d’ogn’al- 
tra Città tra 
uagliata dal 
la fame. 
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D ella rutta del P. GìroUmo dMian't. 
le membra,sfigurati nel uolto, laceri nelle ucftiment.% 
e portar finalmente in ogni parredel corpo impreffa la 
dolorofa imagine della morte. Commolfc più d’ogn’- 
altro,fi atroce, c miferado fpcttacolo l’animo pietofif- 
fimo delnoftro Miani,anzi lo traffifle in maniera, che 
de?\ifan?in tras ^ ormato nell’altrui miferie per affetto di Carità, e 
fouuenìrc a’ riputandole proprie, per effer nelle mifteriofe mébra 
aff mati deUÌ ^ * uo Signore, ch’à lui fi feopriua ne’poueri, infermo, • 
affamato, & ignudo, parendoli di far perdita graue fe 
nonfiprcualeuadi fi commoda occafionc mandatali 
dal Cielo, fi difpofea tutto fuo potere di uolcr egli folo 
follcuar le miferie de’molti. Onde fra puochi giorni, 
il Miaui veo llcnc ^ llt ‘ prima gli mobili più prcriofi di cafa,e poi quel 
de quanto li di minor (lima , e finalmente anco le proprie uefti, 
p ° aiuVadc’ tuttoì dinaro, ch’era fomma di non lieue momento, 
poue'ri. e confumò in quefta Santa, c Tempre memorabile im- 
prefa , pofeia che quelli, ch’crano maggiormente op- 
prelfi dalla fame riuoraua co’l cibo, quelli che per effer 
inuerno, e ritrouarfi priui di ueftimenti , erano cfpofti 
all’ingiurie della fredda fiagionc, amorolamente rico- 
priua, quelli che priui d’albergo fofteneuano infiniti 
ftr P co?d1ì MÌ difagi, ntlla cafa propria pienamente riceueua, & al- 
del Miani tri,chc ftauano ad hora.ad hora per efalare lo fpirito, 
SliacSe c ^ ortaua allapatienza,&inanimiua à fopportar uolon 
aia. 1 11 ' fieri la morte, per lamor d’iddio , e per fodisfartione 
dèlie commeflc colpe, asficurandoJi in quell’ultimo, 
punto, ch’ad una fimil paticnza,cfede,era propofta la 
Vita Eterna. In sì lodeuoli elcrcitii fpcndeua Girola- 
mo il giorno intero, c traljporrato dall’interno fèmore, 
nulla curando il prender fon no per ri ftorarfi da Ile fati- 
. che diurne, andaua la notte ancóra fcorrcndo per la 

Città, 
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Città, c quelli, ch’crano infermi in ogni maniera per UMianifco- 
lui pofsibile fouueniua, & i corpi de'morti, che troua- nofeiuto poc 
ua bene fpeflo giacere per le ftrade negletti,& infepol- jjk a jfe U [ a CJ [^ 
ti, come foflero apunto pretiofo balfamo , & ineftima- uerià fepeli- 
bil teforo,ponendofeli foura le fpalle, occoltò, & ifeo- tc * 
nofeiuto portaua a’cimiterii,ec a luoghi Sacri, rinouel- 
lando in fe fteffo l’opra, & il merto dell’antico Tobia, 
e riprendendo tacitamente quelli,che procurano d’ef- 
fer fra tuttigli altri ftimari da’uiui , più religiofi, e più 
Santi, e fono poi tanto fcarfi ne’ pietofi uffici , che la 
Chiefa militante fuol’ufare co’morti. Di quelle mife- 
jicordiofe imprefe del Miani fa honorata mcntione Telamoni» 


Bartolomeo Spatàfora nell oratione funebre, eh egli 
recitò ncll’efequie di Marc’ Antonio Triuifano Duce 
di Venetìadi Santa, & immortai memoria, chepafsò 
à miglior uitaneil’anno 1 547. & è tra l’orationi del- 
J’huomini llluftri la decima ottaua della feconda par- 
te-,nellaqualefrà buon numero d’huomini Santi,ch'u- 
feirno dalla Venetiana Republica,riponcndo Girola- 
mo ancòra,dice di luiputualmente le lègu enti parole. 
£ quello ardentifsimo vafodi Carità Girolamo Mia- 
ni, ilquale, non pure per gli viui Chrilliani, ma per li 
morti corpi fpendeua la vita fua, di cui non che la me- 
moria,ma i uelligi fono recentifsimi,c frefea la fepol- 
tura . Mi tnancarebbe il tempo, infieme con le forze 
s’io volesti narrare minutamente tutte l’opre di Chri- 
ftiana pietà fatte dal Miani con feruentifsimo zelo, à 
confusone della peftilen te dottrina di Lutherocon la 
quale infettando in quei tempi i femplici popoli della 
Germania,nati più torto all’arme, ch’alia coltura del- 
Fingegno, andana empiamente perfuadendo eifer ba- 

F ftante 


za di Barto- 
lomeo Spa- 
tàfora intor- 
no alla Cari- 
tà, & al tr’o- 
peredimife- 
ri cordia del 
Miani. 

Marc’ Anto- 
nio Triuifa. 
no Duce di 
Venetia. 


Il Miani coti 
l’opere della 
Miìericordia 
confonde 
l’empia dot- 
trina di Lu- 
tei 0. 


I )elU*vitd del P. Girolamo éMiani. 
fìante nelii adulti la fola fede fenza la compagnia del* 
l’opere buone, a fare, eh il Ghriftiano fi falui,e fi renda 
'[ . ■? degno della mercede, ch’a’ giufti è riferbata nell’altra 

uita ; Onde T Altifsimo Iddio fempre pronto di fouue 
nire ne’maggiori bifogni alla fua diletta Spofa Santi 
Chiefa, fufcitò un’huomo, che nobilmente nato, de- 
licatamente nodrito , e nelle praue conluctudini qua- 
li inuecchiato , accefo nondimeno di defiderio della 
gloria del Cielo , non contento della nuda fede , che 
conforme al detto dell’ Apoftoio fenza l’opere,è mor- 
ta, uendè quanto egli al mondo pofledeua , per impie- 
garlo infieme con fe fletto nell’opere di pietà , e di 
Chriftiana mifericordia. Spogliatoli il deuotoferuo 
d’iddio, nella maniera predetta , delle proprie foftan- 
ze, e ridotto ad eftrema pouertà,perch’egli in parte di* 
uenifle fimile al patientiflimo Giobe, fi compiacque il 
Signore di prouarlo anco nella perfona, ponendolo à 
rifehio di perdere la uira corporale, che più d ogn al- 
tra cofa communemente fi ftima $ Poiché dopò 1 hor- 
renda fame feguì di fubito una contagiofa malaria, 
ch’in Venetia fi dimanda di petecchie, le quali con 
macchie pauonazze, rotte , e d altri diuerfi colori ri- 
coprendo gli humani corpi , dauano della uicina 
morte non meno dolorofo, che manifefto fegno, 

. . onde n’auuenne, ch’il ualorofo foldato di Chrifto, 
preffo da che per feguire nella uia della uirtù il fuo lnuittifr 
mortai infer g m0 Capitano , nulla ftimaua la propria uita,con- 
pàraalmoii uerfando familiarmente con gl’infermi, e non atte- 
re, nendofi da pietofi uffici co’ morti, contratte si pen- 

colofa infermità, che da lui conofciuta , non tardò 
punto à purgar l’anima df qualunque menomifsi- 
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ina colpa co'l falutifero Sacramento della Peniten- 
za, e nftorato co’l Sacrofànto Pane dell’Eucariftia 
da lui con profonda humiltà,e con uiue lagrime di 
compuntone riceuuto, raccommandando lo Spiri- 
toal Signore, ch’egli affettuofamente chiamaua fuo 
rifugio, fuo conforto, e fua unica fpeme, come s’il 
male afe nulla toccatfè, niente^più di fe fttflfo par- 
iaua , nè fi prendeua penfiero della Sanità corpora- 
le , ma patiente , & allegramente afpettaua , che s’a- 
dempifTe lauolontà del Signor iddio, fperando, che 
foffe giunto il fine del fuo trauagliofo pellegrinag- 
gio , e l’hora tanto bramata di rimirar’a faccia , a 
faccia la Diuina Eflenza in compagnia dell* anime 
beate . Mà più carco de meriti, più ornato di gratìa, 
più degno di gloria hauea difpofio il liberal dona- 
tore , ch’il fuo campione confummato il breue corfo 
della uita mortale facefle pafTaggio alla celefte ul- 
ta, luntana dalla corrottone, e dalla morte; Rifer- 
bandolo dunque per molt’anni anchora, e defilan- 
dolo a piùhonorace,eprofitteuoli im p refe per honor 
fuo,perfalutede’ prosfimi,eper riputatone di Santa 
Chiefa , operò in tal maniera, che quantunque fof- 
fe già difperato , & abbandonato da’ Medici , null’al- 
tro afpettandofi , che la fua morte, fra puochi giorni 
fuori d’ogni humana fperanza fi rihebbe ; Effetto in 
nero filmato da tutti miracolofo,& à punto com’era, 
ufeito dalla potente mano del medico celefte . 

Ben s’auide Girolamo, che nel concerto fauore no- 
no debito fegliaccrefceua,echenonfenza profondo 
còfiglio l’haueua il benigniffimo Iddio reftituito dalla 
morte alla ulta, onde per non moftrarfi ingrato al fuo 
^ , ' F 2 be- 
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Della Vita del P. Girolamo Mìanì y 
benefattore, quantunque non foffe ancóra ben rifana* 
to , fuperando con la gagliardìa dello fpirito la fiac- 
chezza del corpo,ripigliò di nuouo l’opera fua primie- 
ra^ con tanto maggior feruore, quanto più ficurae- 
fperienzàhauea fatto in fe medefmo, ch’il pietofo Si- 
gnore non abbandona gii mai quelli, ches’adoprano 
in fuo feruigio,anzi ne’ ferui Tuoi, con effetti mirabili; 
e non più ued uti,à confufione della fapienza h umana, 
è foliro di feoprire la grandezza della fa a immcnfa,& 
incomprenfibile Macftà, come poco appreffo nel Sc- 
uoto Miani chiaramente fluide. Perfeucrando egli in 
tale fiato mold,e molti giornee parendoli di non rima 
ner fodisfatto di fe fteffo,fe non fi sbrigaua in manie- 
ra dal mondo, ch’ogn’uno poteffe conofcere quanto 
gli foffe nemico,e quanto poco ftimaffe le grandezze, 
le delitie,e le pompc,che nelli amarori del mondo fo- 
no mifere infegne di feruitù, chiamato à fe ilNepocc 
fatto gii grande,& efo rtatolo aU’offeruanza della leg- 
ge Diuina,alla fedeltà uerfo la Patria,& alla fedele am 
miniftratione de’beni temporali, che gli erano da Id- 
dio largamente concesfi , gli renontiò l’importante 
traffico della lana,di cui s’hauea fino à queU’hora, per 
folo beneficio di lui prefo il penfiero,e gli refe di sì lu- 
go maneggio minutifsimo conto dicendoli, che fend- 
ila chiamarli dal fuo Précjpe, e Capitano Giesù a ne- 
gotio più degno , in cui diuenendo à molti occafione 
di falute haurebbe infiemecon es fi loro guadagnato 
l’incomparabile teforo del Paradifo s Piangeua tene- 
ramente il Nepote, non ben difeernendo ancóra qual 
foffe il penfiero del Z io, e lo pregaua , che uoleffe con* 
finuare ndgouerno della cafa paterna* & attendere al- 
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li honori delia Republica,ne’quali per fa fama della IlMianìab _ 
fua Santità haurebbe fatto notabile progrelfo, con ri- bidonala 
putationc della cafa Miani, quando iluide in un mo- ca*a patema, 
mento fpogliarlì delfhabito ciuile, ch’è una uefte lun- uiie. abU ° d 
ga di modeftifsima forma , con maniche ferrate, nella 
parte inferiore di profonda capacità , e chiamali uol- 
garmentc uefte à maniche a gomito, e ueftirlì di ruui- 
do panno di color leonato, con ifcarpe grolle all’ufan- 
za de’ Contadini, e ricoprendoli con un mantclletto 
di uilislìmo prezzo, fenza pur dirli a Dio,ufcire dalla 
propria ca fa, ardendo nel uolto di Tanto zelo, e fare di 
fcmedefmopcr lepubliche piazze noua,& inulitata 
moftra ali’occhi altrui, diuenendo fpctracolo all’huo- 
mini,airAngeli,&almondo tutto 5 Onde u’era chi in 
rimirandolo rimaneua confufo,& altri, che lo ftimauà 
forfennato,nè furon puochi quelli, che con più fano 
conliglio fofpendendoil giudicio,afpettauano di ue- 
dcre qual folte finalmente di sì gran fatto l’ultima riu- 
Tcita.MaPhumilislìmo feruodel Signore nulla curan- 
do i uani giudici delli huomini rifpondeua con gli cffct 
ti cfterni alla uoce d’iddio, che li parlaua efficacemen 
te al cuore, brano per la careftia,e per la peftilente in- Occaiìone 
fermità uenute meno molte perfone deiruno,e dellal- moffeU mL 
tro feffo di conditione non ofcura , onde li uedeuano ni à racco- 
molti figliuoli de’poueri artigiani, & anco d'honorari 
Cittadini, che con duplicata difauentura dopò la per- abbandona* 
ditade’parenti,edi quei beni, che perla loro iftabili- ti< 
tà fogliono chiamarli beni di fortuna , erano affretti 
d'andare miferabilmente per la Città mendicandoli il 
uitto, e procurando folo il mantenimento corporale 
non ricrouauano alcuno,che fi prendelfe il péfiero del- j 

la 


Della Vita del P . Girolamo Mianì , 

, v laloruitafpirituale, ondecrefccndone’ uitii s’alleua- 
uano non folamenre fenza il timore,ma anco fenza la 
\ • cognirione del ucro Iddio , e della legge di Chrifto, 
con euidente pericolo di precipitare nell abiflo pro- 
li Mianì rac fondo dell’eterna dannatione . Pensò Girolamo 
uen fioiiuo- d’offerir un grato, & odorofo facrificio all’Altifftmo 
li ch’andaua Iddio, fe diuenendo Padre di quelli poueri erranti , e 
nc errando. f ott raggendoli alle fauci del moftro Infernale gli ha- 
udTe inuiato coli pian piano nella uia della falute, 
quindi fi pofe con ogni diligenza a ricercarli , & à 
raccorli infieme , e prefa una bottega affai capace 
prefTo la Chiefa dedicata a San Roco,aperfe in quel- 
la una tal Scola , qual mai non furon degni di uedere 
Socrate, ò Pitagora, con tutta la loro ambiriofa fapié 
za. Quiui non s’infegnauano le mondane feienze 
pcruano defio dell’aura popolare, nè per auidità di 
ricchezze, nèper far acquiflo di feggetti riguardeuo- 
li per Nobiltà , e per ingegno, ma folo per puro 
zelo di carità il deuotisfimo Miani, che fia da me 
per l’inanzi honorato co’l titolo di Padre ,ammae- 
ftraua i fuoicari figliuoli, infegnando come per fede 
in Chrifto , e per imitatione della Tanta fua uita 
rhuomo fi faccia tempio dello Spirito Santo , & he- 
. rede del grand’iddio, come fi douefle offeruare TH* 
Il Mianì in. uangelica legge , & ubidire a’precetti di Santa Chier 
fegna a’ fan- f a e finalmente a parte per parte quanto nella dot- 
Si ui è& Irina Chriftiana fi' contiene Hayea egli con P ro- 
iliana. u id 0 configlio iui condotti alcuni Macftri , ch’infe- 
gnauano a far brocche di ferro con Jaqual’arre, fe 
fleffo, e gli amati fanciulli efercitaua, uolcndofor* 
fe in quello imitare l’eterno Pabro , che ricoperto 

d’huma- 
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d’ humana fpoglia fi compiacque d’effcr chiamato 
Fabro dalla gente Ebrea ; In lauorando fi cantaua- 
no Salmi, &Hinni comporti in lode d’iddio , della 
fua puriflima Madre , e delli altri Santi del Paradi- 
fo, onde concorreuano a fi gran nouità i Senatori 
più degni mirando con merauiglia il lauoro , & u- 
dendo con fornmo diletto la foauiffima melodìa , & 
indi par tiuano benedicendo il Signore, che dona tal 
feruore di fpirito a’ ferui Tuoi . S’occupaua la de- 
uota gregia co’l vigilante Paftore giorno , e notte 
neirOranone,& era fra loro, come già nella primi- 
tiua Chiefa,ogni cofa commune, & ardcnrifsimo lo 
Audio della pouertà , fi che ogn’uno bramaua d’ef- 
fere, e d’apparire il più pouero; Haueano per letto 
la nuda paglia, & una uilifsima coperta , il cibo era 
pane affai duro,&afpro ammollito con l’acqua, & 
accompagnato da frutti, ò da legumi ; Non uoleua 
l’huomodi Dio, che fi procacciaffero il uitto mendi- 
cando, ma con le proprie fatiche; Il mendicare dice- 
ua egli, quando non fifaperefcrcitio d’humilrà, òper 
offeruanza d’iftituto religiofo , folo ftà bene all’im po- 
tenti ,& all’infermi, che non ponnocon l’opra delle 
doro mani mantcnetfi in uita, ma quelli, che fono 
fani, conforme a quel detto , Chi non lauora non 
mangi , de uono co’ proprii fudori foflentarfi . Nè 
a'iopradctti fanciulli folamente fi ftendeuala picto- 
fa cura di fi milericordiofo Padre, ma come Vni- 
ucrfal Protettore de’poucri,a Mazorbo-'ja Torcel- 
Io,a Burano, a Chioggia, & ad altri luoghi fimi- 
glianti, che contenuti nell’ampio giro della laguna 
fono chiamati dalli hubitaiori le Contrade coro- 
. . ì par- 
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Della ru 'itddelP . Girolamo SU iani, 
partiua tal’hora in pcrfona , é tal’hora per miniftero 
d’altri le limoline, che poteua,e che gli erano da Ile pet- 
Knierenza fonc pie,fenza ch’egli le richiedefle in grandiflìma co 
dei Miini pia confegnate,& offerte. A’ Vefcoui,a’.Saccrdoti,& ad 
\ crio 1 1 re*a m j n jQ r j Santa Chicfa portaua incredibile riue 
renza,c fi dolcua di non poter honorarli tanto quanto 
era il fuo dcfiderio,amaua in oltre, e fèruiua con arden- 
tifsiniozelodi Carità tutti quelli.ch’erano applicati al 
fcruigiodcl Signore di qualunque conditionefi fode- 
ro, c per riftringere in puoco'quel molro,che dir potrei, 
era sì diligente efccutore de’confegli cuangclici,chc fi 
lafciaua di gran lunga a dietro nella perfezione mol- 
ti, che con folenne uoto s’erano obligaci all’orteruanza 
di quelli. Ville molto tempo nel lodeuole efercitio di 
coli Tanta uita,infegnandopiùcon l’efempio,checon 
Conucifio- le parole, quello che far fi deue per caminare ficuramé 
ne te al Cielo, onde molti d’ogni età,c d’ogni fdfo,nobili, 

pm del Mia- & ignobili,ricchi,e poueri internamente commoflì la- 
“*■ feiauano il mondo, e le Tue falfe lufinghe , rinchiuden- 

doli ne’monafteri,e facédo notabili progrcfsi nello Ila 
to religiofo , con allegrezza indicibile di Girolamo, 
ch’andaua contemplando in fe ftelfo gli effetti fiupen 
di della Diuina bontà,c’hauea eletto colui, che fù ad 
altri ne’primi tempi occafione di fcandalo, e di ruina, 
acciò folte nell’età più perfetta a molti, ch’erano im- 
merfi ne’peccati,moriuod’edificatione, e di falure. 
vnione del- Fù inuitato in quello mentre da’Signori Goucrnatori 
fianchili fa t- dell’ Ofpitale dell’ Incurabili ad unire in quelluogo le 
tadai Mianì due Scole de’fanciulli da lui iftituite, & a prenderne 
Seìi’iSa- 1 affettuofo goucrno, & egli ch’à niun’opra particolare 
bili. obligar fi uoleua,ma feguire in tutto la uolótà del Tuo 
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Signóre ©uunque era chiamato, (onde non è meraui* 
gliafealpnefentela Congregatione noftra feguendo 
lefempio del fuo Fódatore non hà per iftituto alcuna 
particolar imprefa, mà non temendo l’aire, e non ifde 
gnando le bade, & humìli , tutte quelle [prontamente 
jabbracciaondene può feguireil profitto deiranime , 
el’honore dell’ A ltiflìmo Iddio ) accettò volòtieri l’ia 
tmo,fperando in breue di ftabilir l’opera in tal manie- 
ra, chefenza hauerlfifognojdellafua prefenzaper fe 
fteffa fi manteneffe,& andaffe felicemente crefcendo • 

Non fi potrebbe di leggiero fpiegare quali, e quante 
fbflero le fatiche, le dimoftranze di profonda humil- 
tà, e gli odorofi efempi di Santa vita, ch’vfciuano dal 
Miani nel tempo ch’egli nel predetto O (pitale fi trat- 
tenne, baffi folo la teftimonianza di quei buoni fpirti, 
che viteneuanoall’horail temporal gouerno, iquali 
non fi ftancauano per leradunanze , e per le piazze di 
fublimare con lodi à gloria del Signore, le virtuofeec 
celiente di (oggetto fi degno,confeffando, che non po 
teua incontrare alla Venetiana Republica alcun fini- 
ftro accidente,mentr’era aiutata da’preghi,& accura- 
ta da’meriti di fi gran Seruodel Signore, che pur era 
ufcitodal (uo nobilifiimo grembo • Era il Miani da il Mìanì 
Senatori grauiflìmì, e da mok’altre perfoned’ogni 
oondirione vjfitato,& egli a tutti fi moftraua affabile , 

& humano elortandodoli al timore d’lddio->& all’ vbi- 
dienzadi Santa Chiefa,&ogn vno pieno d’ammira- 
tione, e di gufto (pirituale da lui fi partiua ; Mà (eco ‘ ;nnv 
più d’ogn’alrrofàrnìliarmente traftaua vnGeiirirhuo 
mo Venetiano (uo ftrettiflìmo amico, di cui quantun- •; 

que non fi fapia il nome, egli però fù quello,che (a iffe - 

w • - G in 


Della 'vita del P. Girolamo tflfianl. 
iti parte la uira dell'amato Girolamo , e fpecialmentÉ 
le cofe ch’in Venetia gli occorfero, onde infieme col 
diligente fommario del Protonotario Albani mi fò iti 
molte cofe ficura, e fedeliflima feorta nel defcriuerela 
prefente hiftoria, a quello moftraua bene fpeflòi lauo 
ri fatti di propria mano,facea uedere le fchiere de’Fan 
ciulli,manifefl:aua la varietà de’loro ingegni,& accen- 
nandone quattro fra gli altri , che non paifauano ot- 
tenni della loro età, quelli, gli 3iceua, meco infieme 
fanno Oratione,& ottengono molte gratie dal Signo 
re per la loro affettuofa femplicità , uolgendofi poi al- 
l’altri diceua, quelli fanno profitto nel leggere , e nello 
fcriuere,que(li attendono con diligenza al lauoro, co- 
lui è pronto nell’vbidire , quell’altro è molto amatore 
del filcntio,così difeorrédo feco gli moftraua il fuo an- 
guftiifimo letto, efortandoloa uiuericon e(Tolui,e fpef* 
fo firifolueuainaffettuofiffime lagrime per l’ardente 
defiderìo dell’eterna vira, onde a quel Gentil’huomo 
fuo tanto caro, e diletto amico fembrauano gli atti , e 
le parole di chi feco parlaua, viuaci fiamme atte ad ac 
cenderlo del fuoco del diuino amore* Parendo incan- 
to al Padre Mianid’hauer operato in Venetia quan- 
t | r /, to per lui fi poteua a beneficio della Patria,& ad hono 
ui re del Sommo Iddio, e d’hauer ftabilite a fufficienza 
le fue pietofe Iprefe, determinò (per imitale il fuo Mae 
il Miani (Ito Chfifto , ch’à quelli , che uoleuano in una fola 
hicia la città trattenerlo rifpondeua,Bifogna ch’io euangeli- 
vicne in zi all’altrc Cittadi ancóra il Regno d’ Iddio) d’abban- 
Terrafer- dona re la Patria.e la cura dell’Ofpitalepaflando in al 
gì ouar à tre parti con fperanza di non minor profitto, così di- 
moisi. /ponendo il Signore 3 acciò la candela polla foura il ci 

deliero 
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dettero allumate tutta Iacafadi Santa Chiefa, eia 
Città fendo fituata four’il mòte fofle a tutti palele a be 
neficio uniuerfale del Popolo Chriftiano, in cui per le 
continue guerre era eftinta quali a fatto la Carità, la- 
rdando dunque ben prouiftc le Scuole de'Fanciulli, e 
le fchiere delli deuoti conolcenti , & amici tutti lagn- 
inole dolenti per fi gran perdita, che non fi poreaa fa 
cilmentedilfimuiare,& abbandonando la Patria fi tra 
sièri in Terra ferma, volando,perdiuina ifpiratione,al 
la cóuerfione deH'anime,che fumo in copiofillìmo nu 
mero,e preparandoli non folo allerettione de’Luoghi 
pi j, per li poueri orfanelli abbandonati, e per altre mife 
aabili perfone,maetiandioalla fondatione d’vna nuo 
ua Compagnia de’ Sacerdoti, c di perfone Laiche , la 
quale prima deuelfe prender cura di sì lodeuoli impre 
fe,e pofeia crefccndo.in numero, & in vigore , hauete 
ad impregarli in più importanti trattenimenti per fer- 
uigiode’Sómi Pontefici, de’Prelati, e di tutta la Chie- 
da. Dimorò alquanti giorni così di palTaggio il diuoto 
Girolamo in Padoua,& in V icenza, nelle quali Citta 
di,come anco in Verona, non è da credere, ch’un Gen 
til’huomo Venetiano, fatto fpecchio di Santità , e per 
tutta Italia famofo fpendelTe il tempo lenza frutto,an 
ai lì deue tener per fermo, ch’egli, raccogliendo i difper 
(Sfondate ifoliti Luoghi pi j, al che con fomma dili- 
genza attendcua.mà lì come non vi fi fermò lunga Ila 
gione,così dell’opere fue lègnalatc non fù conferuata 
particolar memoria. S’muiò,partendofi da Verona, 
alla uolta di Salò luogo uago , e delitiofo nell’ultimo 
feno del Lago di Garda,& elfendo in compagnia d’ai 
cune perfone honorate di quella Patria camino fem- 
• G a pre 


Il Miani 
in radoua 
in Vicen- 

za » & in 

Verona. 


Della Vita del P.G troiano Miani, 
pre a piedi con elfo,ancorche foflfe più volte inuitato,e 
pregato di montar a cauallo,elfondouene molti ch’an- 
dauano a felle vuotej Ariuato à Pefchiera * mentre gli 
altri fedendo a menfa mangiauano de’più pregiati pe- 
" fesche produca qudl'ameiiiflìmo Lago,egli allaflef* 
del Miani fa menfa fi contentò dei lolo pane, e dell’acqua pura,e 
dicendoli Monfig.Stefano Bertazuolo,ch’era fri tuc- 
. tigralrr’il più degno, cosi motteggiando, quei detto 
aliai uolgare 3 ch'ognirepIetione èdannola, ma quella 
del pane pesfima,egh con allegro volto rifpofo, il det- 
to auuerarfi in quellfche mangiano troppo pane, uolé 
do accennarcele ne anco in quella fchictra viuanda 
paflaua i foglile h’ il uirtuofo rigore della temperanza 
pre feri ue . Giunco a Salò hebbe alloggiamento in ca- 
ia dVna pei fona uirtuofa,e da bene,da cui fendoli ap- 
parecchiato vn honorato prafo, haueua a pena il Mia 
ni cominciato a mangiare, che fi uide prorompere iu . 
abondantisfime lagrime, e far vfcirdalfuo petto cocé 
tifimi fofpiri,accòpagnati da sì affettuofe parole, che 
tutti quelli fi ritrouauano prefenti,non puotero far sii 
che non fi rifoluefforo in pianto, mentre egli riprenden 
do,& accufando fe Hello diceua. Ah Girolamo ingra* 

* ' to,fconofcente,e freddò imitatore del tuo Signore, e- 

gli ha per te patito fouente fame, e fete, effondo il Mo^ 
Arto narcadeirVniuerfo,etù,che fei vn vilifsimo verme cò 
tauigiìofo si arditamente fen za* vergogna alcuna asfilo a lauta 
^ e salò 3ni men ^ a g OL fi fi delicate uiuande,& in quello dire rimo- 
uendole dal fuo cofpetco fi pofe a mangiare il folito pa 
nc,& a bere la folit’acqua,continuando in quello rigo 
re per lo fpatio di tré giorni che tanto apunro fù il tem 
po* ch’egli vi fi fermò con non minore edificatone* 

* - - - - ' che 
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che merauiglia delli habitanti.Era defiderofo il Miani 
di far vita folitaria,& eremitica, onde inuaghito delli 
ameni fiti della Riuiera andò con gli hofpiti , e con li 
amici cercando luogo accommodato alfuo nuouo fpi : * r 

rito, mà non ritrouandolo, perche quella no era la fua 
vocatione, chiamandolo il Signore à più meriteuole, e 
più faticola conditione di vitale n'andò alla ricchifsi 
ma Città di Brelcia , & iui diè principio al pio luogo X j Mian - 
dellaMifericordia,efortandoqueiCittadini al timor in Breccia, 
d’ Iddio, & all’opre di Chriftiana pietà, ond’era da tut • 
ti riuerito, & ammirato, ottenendoli per li fuoi affet- 
.tuolì preghi molte gratie dalla diuina Maeftà,e viuo- 
no ancóra alcune per fone , che delli effetti miracolo!! 

‘da lui operati mentre vi dimorò, rédono verace, & ho- 
noratifsimo felli monio . Miipuocopotria parere, per 
auentura,il raccòtato fin horajà paragone di quel mol 
to, ch'egli oprò nella Città di Bergomo , e nel fuo po- rl 
polatifsimò Contado, dou’à pena arriuaro rirtouò mi in Bergo* 
ierabili legni della pallata peftilenza , fendo morto sì | ian ' 
gran numero de Contadini, che no v’era in alcuni luo mieta il 
ghl rellato,chi mietclTe le biade già mature, il che ve- 
dendo il pietofifsimo Miani, nè volendo lafciar pafla- di Bergo* 
re l'opportuna Ragione, raccolle alquanti pòueri, e co- mo * 
micio a mieter ri grano nel maggior ardore Bella S ta- 
te, infieme con elsi loro , pe£ fouueni mento delli affa^ 
mati 0 &rogJni giorno all hore conueneuoli rralafciato 
il lauoro, rcciraua con ogni deuotìone 1 officio della 
Gloriofa Vergine, non curandoli d'altre viuandc,che 
del pane, e dell'acqua di cui fola mente dopò Tener li ,N : 1 

affaticato li nnrriua . Venuto alla Citrà fi* aiutato u 4 
oltre modo dalla diligenza di Monfig. L ipom ano vir 


Della Vita del P. Girolamo Munì* 
gilantisfimo Pattore,e dalla generofa liberalità d'vn 
Gentilhuomo chiamato Domenico J aflo , onde non 
folo raccolfe infieme i figliuoli abbandonati, e difper- 
UMìani? fi,mà di più erette vn Ofpitaleper lepoucre fanciulle 
Ber^omo’ falbi medcfma conditone, e quello che più importa, 
tKtooghi con li Tuoi Chriftianisfimi cfempi,con l’efcrtationi , e 
P*i • con la continua follecitudine , e cura congregò molte 
donne liberate da’ lacci dei demonio, e conuertiteà 
ti Chrifto,acciògiufta, e cattamente umetterò infieme, 

• come puntualmente riferifee Bartolomeo Peregrino 
nella feconda parte del libro da lui intitolato Vigna 
di Bergomo,e tutto queftoauenne méere coricua l’an, 
no del Signore i 5 3 2; Da che fi può chiaramente rac- 
corrà, ch'il Padre Girolamo non fedamente attefe ak 
l’imprefa dell» Orfanelli, mà fi ftefe ancóra con affet- 
to di Carità alla conuerfione , & all’unione delle don- 
ne peccatrici, riducendole,có l’aiuto delle perfone pie, 

. * r fotto la cuftodia d’onorate Matrone,datein tutto per 

l’efempio di lui alla uira Spirituale.Teneuafempreap 
J V r prefTo di fe alcuni fanciulli efercìtatf nella dottrinai 
1 nella uita Chriftiana , con li quali fe n’andaua per le 

Ville del Contado inuitando i paefani all’otteruanza 
del uangelo, cominciando fempre da quelle parole del 
Profeta,Hoggife udirete la voce del Signore non vo- 
gliate indurare i cuori uoftrfa profequéìdo, cauaua dal 
le fue affettuofe efortationi merauigliofo frutto , nè fi 
troua dopò, che partì da Venetia, facete altroue mag- 
gior progrefTo,che nelladeuota Città di Bergomo,e 
l&rgomo] f uo territorio,doue la virtuofa fèmente da lui fpar 
è iodato. ntrouò. sì fèrtile terreno , che fauorendolo il Signo- 

rc,gli refe con fommofuo contento fpirituale ccntu- 
* plicato 
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pllcatoll frutto’; H ben s’auide il Miani di sì felice in- 
contro,ondeui fi fermò più di lungo , ch’in uerun al- 
tro luogo di Lombardia dando alla nodra Congrega 
tione deuoto principio; Pofcia che allertati dal genero 
foefempio di sì gran Capitano,duo nobili, & honora- 
ti Sacerdoti della Città, l’uno chiamato Aleflandro 
Befozzo , l’altro Agodino Barili , difpenfato quanto 
pofledeuano,in ufo de’poueri,a lui prontamente s’unir 
no,e fatti dell'audcrità della vita ,e delle fue lodeuoli 
imprefe compagni, uiflero poi tra noi fino all’vltima 
uecchiezza credendo Tempre di virtù,in virtù 3 e pafsà 
do finalmente da quella mifera uita mortale , alla uita 
beata, e sépiterna lafciarno appoderi più rodo occafio- 
ne di dupire,che fperanza di poter imitarli ; S’vniron 
anco a Girolamo alcuni deuoti Laici Cittadini Bergo 
xnafchi,che da lui attratti, a guila del pefante ferro da 
potente calamìra,e godédo di precorrer l*vn l’altro in 
così Santa rifolurione, con ogni più interno affetto fi 
poneuano fotto la fua ubidiéza,onde auenne,che quel 
l*opre,che pareuano da principio neglette , fumo con 

* ogni diligenza protette^ cudodite . Ma perche il ve- 
ro Difcepolo di Giesù Chrido,amaedrato dallo Spi- 
rito Santo nelle diuine Scritture conofceua, ch’il pre* 
cettodella Carità,*! Jpatiofo,e grtfnde,per ufar le par 

• role del Regai Profetalo è da dretti termini rinchiUr 
io, nè ad alcuna forte di perfone particolarmente obli- 
gato,mà a tutti indifferentemente fi dende, e ficom- 
pa r te, raccom mandati a’compagnicon amor paterno 
gli fuoi fpirkuali acquidi, pieno d’ardente zelo fi pofe 
in camino per recare allalrre Citradi ancóra, quel gio 
uamcntojch’hauea già la Città dj Bergomo per la Tua 

‘‘ “ con- 
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ilMìanì oonuerfationericeuuro.S’inuiòper tanto uerfo la Gic 
in Como, tà di Como(pafifendo ndrandaruiper una uillachia- 
mata Somafca,di cùi fommamente fi compiacque, co# 
me al fuo luogo racontaremo ) & arriuatoui a pena fi 
diede a raccorre i fanciulli, ch’andauano difperfi,facili 
Mcmtdo tando i’imprefa la pietà di Bernardo Odefcalco i che 
■Odefcai. padre di Tomafo Senatordi Milano , onde in bre- 
- ' ue fumo eretti duo luoghi,! -uno nella Gittà^laltro ne* 

t ; Borghi . Rirroiiauafi ail’iiora in Comò vn>huomo no 
meno dotto,che pio, chiamato Primo .detta famìglia 
_ de Conti (alqualeintferapaolro fi deue.hauendo egli 
SsVnifce con fincerità fatto pai aietutto ciò, ch’ai Padre Miani 
al Miani. j n quelle pani auenne^yLchepoteai ben fapere perla 
-lunga prattica,e,penlajqàko tempo, che feco viffe).* 
JBra Primo in tintele piùfamofe lingue ecce!lente,on 
deklfe pia d’unàuolta pubicamente itrMilano fan- 
eie© teftamento con iftupore dì chi l’ vdiua, era carifsi- 
iino a più famofi letterati del Chriftiatlefino , gratifsin 
imo a molti Cardinali, che li procurarne più noi te la 
dignità Epifcopale^chefuifeqipre daluigenérofamé* 
Domina, * e rifiutata^nteriienàfc a l Concilio celebrato in Tren- 
« bontà 1 *to,doue fece honoratifsima mòftra del fuo valore, con 
«iclComi. uertì alcuni hereticinellaVatteTelina, eliricohduffc 
«al grembo di Sanfa Chiefa.prefe néli’eràJSehìle lf Or 
dine Sacerdotale forto la Beata memoria di Carlo 
-Cardinal Boriomeo, a contemplatione di Nicolò Ot 
manetto Vicario Generale* nella Citta', e Dioccfi di 
Milano,era pouero, e negletto nel ueftrie , di maniera 
ftudiofoieditìrobuftalvecchiezz^ che fendo gia'di 
novantanni moftraua!faldisfima memoria rifpondm 
dò cònmirabil prontezza* quanto- fe li cbiedeua si 
. w ~ " nelle 
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tbllc lèttere humane,corae anco nelle diurne* Quelli 
inuaghiro delle Sancc operationi del Muniti gli fece 
dono della propria perfona offerendoli alla cura d’ara 
bidoi i luoghi da lui iftituici , nè frodò la promeffa del 
l’effetto, perche il VenerabilSeruodei Signore,acui 
fu carifsimo queft’huomo.che con le lettere hauea ac- 
compagnata vna bontà', & humilta' fingolare,le qua- 
li, per detto dello ftelTo Miani* rade volte fi trouano in 
fieme vnite, onde bene fpeffo deriuano nel Chriftia- 
nefmoeftremidani,foura di lui ripofando, il lafciò al- 
la cuftodia della diletta gregia,e partendoli dalla Cit- 
ta di Como andò a fpiegare in altra parte i raggi del- 
la fuaprofitteuoleconuerfatione . Aueniua a punto 
a Girolamo quello, ch’auenirfuole a Regio fiume,che 
quanto più fi dilunga dal Tuo principio, tanto più fi di- 
latai fifa maggiore per l’vnione dell altri fiumi, che 
quali tributari/ fcaricanoin eflfo le loro acque, poiché 
feendendo folo dalli alti colli di Bergomo nel fertil 

piano delia Lombardia, andaua Tempre nuoui compa * 

gniacquiftando/acendoli piu poderolo nel minifte- 

ro, a cui era eletto dall’ Altifsimo Iddio . Fra gli mol- • ^ -«t»* 

ti,chc ne’confini del Bergomafco a lui s’vnirno , vi fu 
vn Gentilhuomo d’honefte facoltadi, c’habitaua in 
Meròne terra della Pieue d'Incìno, chiamato Leone Leone Car- 
Carpani, il quale applaudendo all’opere del Miani pani compa 
raccolfe vent’otto fanciulli priui de’loro gemtori,& a m ? .° dd M ‘* 
lui conducendoli s offerì di mantenerli con le proprie 
foftanze, ma pofeia dallefempio dell’huomo Santo 
più viuamentecommoflòje dalle frequenti eforratio- 
ni perfualojcoiriparrito a poueri ogni fuo haucre,fi po 7 
le fotto 1 vbidienza del Miani * e (jarilfimo gli diuen-r 
o ..a H nes 
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Della.'vìtd del?» Girolamo Sii Uni, 
ne;Quefti auanzàdofi oga hora piÌMielTefercitio del- 
l’opere virtuofe,fàpoi nellaCongrcgatJonc Sacerdo- 
te, c talmente caro alla felice Memoria di Paolo Qua* 
to, gii tanto intrinfeco aLMianimcnttera! Vefcouo di 
Chieti,che la volle inalzare alle prime dignitadi della 
Romana Corte, che furon Tempre dall’huomo di Dio 

collantemente rifiutate , non hauendo. egli lafciato il 

Mondo per immergerli con via maggior pericolo del-* 
l’anima nelle grandezze,c’hanno per compagni sì tra 
uagliofipenfieri ..Nelle braccia di Leone iL Zelante 
Pontefice refe poi l’animaalfuo Fattore, & il Carpa 
ni foprauiflfe fino al Ponteficato di Pio V. a cui piac- 
quero tanto le virtuofe maniere di sì degna Sacerdo- 
te, c’hauendoli confidato il goucrno de’pretiofi pegni,, 
che fi ntrouana nel. luogo chiamata Sanda Sando-^ 
rum ,.intefo ch’egh era grauementc infermo nò inde- 
gno il SantiflìmaPallore d’andar’in perfonaa vili- 
tarlo, compartendoli copiofamentc i doni fpiriruali,& 
e (Tendo in queftamétre vacato T Arduefcouata della 
Regia Città di Napoli, eleflfe il Potè lìce a grado slde- 

gno il deuoto-Padre Leone già rifanato,il quale fendo- 

pieno di profonda,enon affettata humiltà, tanto lun- 
ge,chedisì fatta elertione fi rallegra lTe,chc gettatoli a 
piedi del Vicariodi Chriftoverfandodall occhi abon. 
dantilfime lagrime fupplicò per larinocationc, e 1 ot«^ 
tcnne,diuenendo uia più celebre,e gloriofo il fuo. no- 
me per fi gran fatto,diquello,che farebbe, forfè acca- 
duto s’egli hauclTe l’offerta dignità prontamente ab- 
bracciatofVenendo poi a morte il generolb Leone no 
fi può degnamente fpiegare quato perfetto fo (Te l csò* a 
pio, che lafciò dopò fe dofleruanza Religiofa,e di Sa- 
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tifsimo iftitutò di vita . Si ferirò qualche mele il Pa- 
dre Cirolamoin Merònealloggiandomcafadiquc- 
ftofuonouo compagno, e perche il tutto caminaflè t Compagni 
con ordine,chiamò a fé in quello tempo gli altri fra- del Miai» fi 
tclli,fuoi coaiutori nelloperc di pietà, Radunàza feli- petljpmna 
ce, Senato veramente gloriole», in cui lì uedcuano voitainMc- 
huomininobilifsimicosì Laici,come ornati della di- r0HC * 
gnità SacerdoraIe,tanto amatori della pouertd,che di 
notte tepo al lume della Luna, fi polèro à federe fou- 
-ra la femplice paglia, quando dopò affettuofax>ratio- 
ne chiamati dalMiani a 'Configlio, vdirno dalSeruo 
•d’iddio pienodiChriflianaeloquenza, e di feruente 
Melodi Carità parlarli nella feguente maniera. Non Ragionarne 
Jhà dubbio, dilettilsimi nel Signore.chefopere.lequa- *? del Mìa- 
li deriuano come daprincipal Auttore dall’Altilsimo ^f. Comp4 
Iddio fono rurtecon ordine merauigliofodilpolle,co- 
me chiunque le contemplerà ad vna,ad vna , ò pure 
tutte vnitamen te potrà conofcerefenza ch’io mi dif- 
fòndain dimoftrarlo;Mi dò a credere, nè fenzaragio 
ne, che l’opre di pietà per noftro mezo illituite, a be- 
nefìcio di tanti pouerclli.che llauano in manifello pe- 
ricolo di perdere la vita fpirituale,& inlìeme la corpo- 
Tagliano opre della diuina mano,di cui noi lìamo in- 
degni, e deboli Ilromenti,quindi debbiamo con Ogni 
lludioprocurare,chepernollro diffettonon fcgua in 
effe confulìone,il che certo auerrà * fé non ci riloluia- 
mo di fondare vn luogo, che (ia il principale frà tutti 
gli altri,doue facendolo (che quantunque ìnfcriorea 
tutti nella virtù, e nel merito, fon però per volita beni- 
gnità riucriro come maggiore) inlìeme co alrri fratei ~ 

ii quali cotinua reiidéza,ii potrà facilméte có l’opra,e k 
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Il Miani me 
dica con le 
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piaghe de* 
poueii 


f s Della 'vita dM P. Girolamo ZMiarìt* 
coìeòfiglio a’bifogni delle cafe da noi fondate prone 
dere,iui a’tépi , che fiano ftabiliti ci ridurremo,!^ in- 
uocatolo Spirito Santo datore de’beni, potremo pre- 
mere quelle rifolutioni,che parranno più neceflarie, e 
più opportune; Dunque ogn’uno di voi,po(pofto ogni 
modano intereifo, dica liberamele il fuo parere, ch’io, 
quanto a me, non mi moftrarò mai cótràrio a ciòcche 
fia dal confentimento della maggktf parte ftabilito. 
Approuarnotuttila propoftadel Venerabil Padre, 
ma nacque, fubito tra di loro vna Tanta contefa d’hu- 
miltà, perche rimettendo glialtri in lui Iole*, per riue- 
renzaj’ elettione,egli per contrario, proteftaua di vol- 
iere in tutto feguire Talrrui parere; Finalmente dopò 
molte cofe dettele difeorfe , si conchiufe con fommo 
contento del Miani,ch’in Somafca fi fondale il luo- 
go, che deuea eflfer il principale fra tutti gli altri, e da 
cui la noftra Congregatione deuea prendere il nome# 
Ritornò dopò quello ogn’vno al gonerno della gre- 
gia a fe commeira,rimanendo quei foli co’l Padre Gi- 
rolamo, ch’egli con prudente configlios’elefleacciò li 
fodero ne’ftenti corporali/e nell’acquifto fpirituale ca 
risfi mi compagni ; Quelli fubito cohdufle feco a $o-r 
mafea, e con l’aiuto di Pietro Borella da Vercurato ^ 
huomo pio,e ricco de’beni temporali,ch’impiegò tut- 
ti in feruitiodepoueri ,/artofi individuo cópagnodel 
Miani, cominciò a raccorre in gran numero dalle ui- 
fine terre i fanciulli più bifognofi,i quali con la lolita 
Carità cuftodiua,e nutricaua curandoli nelPinfirmirì 
loro con le proprie mani, e medicando quell’ ulcere, ò 
piaghe, ch’haurebbono moflfoanaufea ogni ftomaco 
più faldo,cQa UQta diligenza>eproMc«a,chVmpiuar 

ogn’vnoi 




libro Secondo. ’ jj 

ognuno di merauiglia; Anzi quando tal’horà fi fend- 
ila commouerc alquanto (quel ch’aueniua ancóra al- 
ia Beata Caterina da Siena ) vincendo a facto fe ftef- 
fo,accoftaua le labra alle più fchiffe piaghe , e con ui- 
-uo affetto bafciandole,ne prendeua sì gran diletto co- 
me fe ha ueffe porta la bocca nelle piaghe del fuo Si- 
gnore. Hora acciòchè s’inréda a pieno quello, che di 
graue mométo hò per finanzi da raccórare fia molto 
• opportunOjChe defcriuendo Somafca , & il fito di lei, 
proponga dl’occhi altrui,ciò che con fommo diletto 
*hò piu volte con gli occhi propri; rimirato . E Sóma- 
fca humiliffima Villa del territorio di Bergomo nella 
Valle chiamata di S. Martino dirimpetto ad Olgina- 
to,luogo affai riguardeuole porto in riua del fiume 
Adda,fituata nella falda dVnaJtiflìmo monte in fito 
affai rileuato,& ameno per la diligete coltura del li ha- 
bitanti (fendo la più alta parte di detro Monte da cui 
dal furore di Borea vien difefa,affai horrida 5 & alpe- 
ftrc)& effendo efpoftà al mezo giorno , al Ponente 
gode un aere purgato,e feliciffimo, fendo la parte infe- 
riore vicina alpiano,infieme con la parte opporta , a 
-denfifliraa nebbia foggetra , vi s’aggiunge l’amcnisfi*- 
mauiftadelMontediBrianza, che conia fija ipoira 
fertilità fomminiftra tante delicie alla Città dfMila- 
jno,e quella del fiume Adda, il quale , perche nulla 
manchi ad una compita vaghezza df fito y piroco 
da Somafca luntano , feordandofi d’effer fiume^ 
e trattenendo in parte il fuo rapido corfo > raccolto in 
più ampio, e più capace fono forma un Jago affai diteti 
tcuole,copiofo di delicati pefci,pofcia qnafi.s accorga 
di non poter più ellerc da Somafca, e dalle uìcine Tej>- 
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D ella Vttd del P+ Xjtrolk mo Mianl, 
te, cfe fonò in gfan numero uagheggiato ,Tiftrmg$n- 
.dofi m più angufto letto,ripig)iairiiicmtii nomedrfùi 
me e la rapidezza del coi fo,e pcrconchiudere,è talché 
tanta l’amenità del pàefe, che nell* tré più piaceioli 
flagionidell’annoi feilìbraun vero riti atto. del terre- 
flreParadifo,talche cfléndo dinego alla conte n pla- 
-jtione,& allanita atmia molto.aiccommodatòyfù- con 
; ottimoconfiglio dal Padre Miani^cda’ compagni elet 
tosti fe bene da principio ui fi drizzò un tugurio an- 
nullo, & humìle, nondimeno in proceifa di tempo, e 
perleconcributionidi tutta lii Congregatiòne bramo 
fa d’honorar al poflìbile la memoria dd fuo Fondato- 
r.Turtòìo- ire, e. per lefquifita diligenza:del P.Bartolomèo Broc- 
meo Brocca. C o,ch’ancòra fra di noi viue con raro efempio di bon 
tà , e di piaceuole,e manfueta natura, s’ è fabricaro , c 
la |Chiefa,ela Cafa di non lieue confideratione t ptx cf- 
jfcr ficuara nel monte, ch’iui a gloria dell' Altifsimo ld 
•dio al prefente fi uede. Hora,pc r ripigliare il princip’al 
filodelFhiftoria^onofccndoil Mianiquatofolfegia- 
V de il bifogno di fondar luoghi pi j in molte. Cittadi a 

■ beneficiode’poueri figliuoli priuid’ogni mòdano foc- 

4orfo,moCfo da féruore di Carità pafsò Y Adda, & ac- 
^òmpagnarò da numerofa fchietain quei contorni da 
lui raccolta, giunfe nel fertile territorio di M ilano , e 
per chitina difpofitione infermàdofi co molti dcr’fuoi , 
titrouatoacafoun certo Ofpitale mezo dift rutto, ab- 
bandonato^ fcoperto, doue non era altro che paglia. 
Vi fi pole z giacere s non hauendofeco nè pane, nè vi- 

xjOjinè denari, che Tanimofo foldaro di Chrifto noti 

portaua feco altro fouuenimento de fiioi bifegni,ch v- 
na uiuafede nel fuo pietofo Signore; Allcttando du- 
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que H foccorfo del celefle fauore,foprauenne d’impro- 
Ujfo'un fuo diletto amicoich’entrando,perdiuino vo- 
lere,nelqiifèrabilealbergo,incui l’huomo di Diogra 
ucmente dalla febre oppreflfo fe ne giaceua^Padre Gi- Caf<> mcra<i j 
roIamo,gli difìc,fe ui piace ui farò códurre ad un mio uigiiofo oc- 
luogo, puoco di qua luntano doue farete con ogni ca • ^ tl ° i[ Mu 
rità,e diligenza gouernato, pur che fiate uoi folo,a cui 
rifpofeegliconanimogenerofo , fratello ui ringratio 
molto della volìra Carità ,e fon contento di ucnir ui , 
pur che accettiate meco infieme quelli miei cari fra-»* 
relli,co’quali hò deliberato di viuere,e di morire, par- 
ue à colui,che quella fblTe troppo graue rifpofta.e pre 
fò commiato nella miglior maniera fi partì,e giunto a 
Milanoriferì il tutto aluuca Francefco Sforza (la 
cui anima il Sommo Iddio benignamenteriguardi ) il 
quale inrefa la qualità dell’huomo Santo inuiatdi le 
cofc necefTarie,il fece portar a Milano , e porre in un 
CJfpitale (doue egli piu uoluntierjch’in qualunqu’al- 
tro luogo dimoraua) infiemecon la fua deuora com- 
pagnia.traquefla una Cala. congiunta airOrarorio 
di S.Martino, dirimpetto al Giardino Chiefa de" Pa-> 
dri Minori Olferuariti,nella quale fi conduceuano i fi- 
gliuoli fmarriri,a fine ch’m Città sigrande^e sì popo-> 
lata fi poteflerojfacilméteritrouare* luogo fe bene an- 
guflo,chep(ròfucarisfimoal Mianicome che. s’aui- - mr «3 
Cina (Te al fuo lodeuole iftiruro,benindouinàdofi egli* u 
ch’in breue.come apunto auenne, diuerrebbe uno de* /autii 
piùcelebridaluifundaricosrpromettendoU la Chri- ; 
fliana pietà de’ Milani fi, e la generofa liberalità del 
Duca, il quale bramofo di uedere cornali flaua faldo 
alla proua dell’oro gli mandò unaborfa con molti 

feudi 


Dell* Vita del P. Girolamo MUnì, 
feudi faccdoli dire, che fe ne feruiflc per li bifognt del- 
la propria perfbna,ouero li cófcruafle per aiuto de’po- 
ucri, ma Girolamo inamorato della Sanrapouertà| 

Sottenderà a P crtarnenter ‘^ utanc ^ 1 d ideai melTaggicro, riporta-» 
n mandatili tepureidenari,editeal Signor Duca, eh ’in modo al- 
MUanof* 11 cunonon ^ uoglio.che non è quello il fine delle mie 
fatiche, mà dopo’l guadagno delfanimc l’acquifto dei 
Paradifo, onde accertato maggiormente qUell’hono-. 
raro Signore della bontà del Miani,cominciòa riue- 
rirlo piìr,che di prima, tanto più ches’erain quello 
mentre informato per uia dei fuo Ambalciatore in 
Venetia,della nobiltà,e delle uirtuofe operationi del- 
l’huomo Santo, quindi s’accefe di defideriodipromo* 
uere la fua cariteuole imprefa,come egli fece , conce-! 
dendoli quel luogo in cuifi trouaua alloggiato , douo 
ridufle in breue tempo tanta quatità de figliuoli, ch’c- 
ra cola di gran conlòlatione a vederli, c recaua tanto 
(luporela carità,lapatienza,el’hurailtàdd P. Giro- 
lamo, eh’ appanna nel ueftire,nel parlare , e nelToffi-t 
ciofa cura delli amati pouerclli ,-chc non folo dal Do- 
ai a! ca,itià dalla nobiltà , e da tutto’l popolo Milanefc era 

(limato Santo , e mandato da Dio per utile di quella 
Citta, in cui per le continue guerre s’erano auanzati 
grhabiriuitiofi,es'erain gran parte evintala Chri- 
Effette mira- ftiana pietà > che uenile a rauuiuarfi per l’efempio di 
fottdomdd pedonali cara a Dio* Et al certo fu auertito da tutti 
MpBi. per cofa miracolofa,che métre durò la peftileza, ehm 
quel tempo affliUe molto la Città di Milano, & il fuo 
contorno non mori alcuno de’ fanciulli, nè de’miniftri 
del luogo pio eretto dal deuotifsimo Miani, aferiuen- 

dofi quello all’eflicacia de’fuoi affetuofi preghi, che 

- - - — - - fumo 


i 


Digitize 


libro Secondo. 3 3 

terno da quel Signore, che non ifdegna Toratione del- 
rhumìli benignamente dauditi, & accolti. Prima che 
con sì chiaro lampo fi Scuopriffe la Sanritàdel Vene- 
rabil Padre erano vari/ i giudici, che di lui fifaceuano 
in Milano (come nelle Citradi più dell alrrepopula-? 
te,e grandi per ordinario auuenir Suole) pofeia che al- 
cuni il chiamauanohipocnta, altri quali TadorauanOi 
ballandoli le ueftimenra,ouero le proprie mani dopò 
hauerle tocche , e come all'ingiuriolè uoci de’primi no 
lolo non fi turbaua, ma già fatto perfetto nella uirtù 
'della partenza, giubilaua, e godeua, uedeodo offerirli 
honorata occafione d’imitare iJ fuo inuirtiffimo Capi- 
tano Giesù, cóli a Ili olfequi de’fecódi s’affligeua nel- 
ranimo,emoftraua gran Sentimento d’interno dolo- 
re^perche riputandoli vile , & abietto , e grandissimo 
peccatore , fi ftimaua indegno di fimifi dimoftranze 
d'honore. £rain uerocofa merauigliofà à uedere , la 
moltitudine di quelli ch’in Milano s’offeriuanoà G»i-, 
iolamo per compagni, tra'quali molti gentirhuomini 
di famiglie IIluftriflim£,che Sprezzatele mondane de- 
Ikie , riputando infieme con TApoftolo le ricchezze, 
gli honori,e tutte le pompe Secolari fetidissimo fterco, 
conuolto,& animo allegro, per poter una uolta goder 
Chrifto nel celefte Regno, fi dedicauano alla cura de% 
miserabili fanciulli,riputandofi à gran ricchezza , & à) 
Somma felicità l’andar uefiiti per amor di Giesù di ui- 
liffime uefti,e di prender ScarSp fjfto.ro di pouere uiua- 
de fenz’induftria, e. Senz’arte preparate.!: perche frop- 
po farei noiofoa’ benigni Lettori,fe uolcflì d’ognuno» 
parricolarmentefar mentione, balli fra tutti gli altri» 
Elllultre memoria di Monfignqi; Federico: Fan igargla 
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- Della ulta del P. Girolamo ia»L 

Protonotarioddf Apoftolica Sede, ilquale feguend»' 
l’cfempiodel Miani uifie nel predetto luogo con nota: 
bil’ofieruanza di pouertà,di Caftiràjd’ubidienza^’hil 
milcà profonda, di Carità ardcnte 5 e di rigorofa morti-t 
fìcationc del proprio renfo,c dopò molr’anni uenenda 
à morte con opinione di Santità, lafciò alla Città rut- 
ta gran defìderiodi fefteflò. Compofte in tal maniera; 
lccofe in Milano, pafsò l’inferuorato Girolamo à 
molt’altri luoghi , e Città di Lombardia in cialcuna 
dellequali fece mirabil frutto, com’era folito,che trop- 
po diffidi imprefa farebbe il uoler raccontar il tutto * 
minutamente; Quello bé fi può tenere per fermo, che 
tutte le cafe pie,ch’à beneficio dc’poueri fanciulli orfà- 

iw _ ni,e mifcrabili, cominciando dalja bella, ricdia,e rdi- 

ghi in Italia giofifiìma Città di Genóua,fino alla gran V enetia, in 
Miani. dd Italia fi ueggono, fumo ò da lui, ò da compagni fon- 
date, & erette, ilche fi può fàcilmente raccorre da quel- 
lijche di diuerfe patrie, lafciando il mondo,con lui s’v-i 
nirono,tra’q>uali> òltrtr gli accennati difopra, fumo r 
più celebri Francefco Bauio, Girolamo Nòuà , 
Spinola Gentil' huonj ini: Genouefi , un sacerdote de* 

.. Pelizzari,rtgoltino Gallo, quegli, che fcrifle dell’A- 
gricoltura , Giacomo delli Hcjeni, honoratiflimi Cit- 
tadini di Brefcià 1 }' Bernardo Qdejéalco prìncipalifsi- 
fimo in'Como, Girolamo Calco, & Ambrofio Schiep 
pato nobiliffimi in Milano, irn Francefca Tortonefe 
’ huomo di gran dottrina,un Guido Vefcellefe, & altri 

molti di uarie Cittadi,che con la loro conuerfione rea 
dono del le fatiche, de’pellegrinaggi, e delle pietofe ope 
lltMtanì fa fc del Miani honoratifsimo teftimonio. Mà inefplica- 
jrau. a frutto* bile fu il frutto fpirituale prodotto nella diuota Città 
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idi Pauìa, glorlofa perla memoria delli antichi Regi 
de’l-ongobardi, felice per l’amenirà del firo, per la fer- 
tilità del territorio, copiofo d’ogni delicia , più felice 
per lo fplend re, per la generofità, e per la pietà Chri- 
. diana de’ Cittadini, mà feliciflìma per l’incomparabile 
. teforo ch’in fe racchiude delle Sante reliquie del famo 
/ifsimo Dotroredi SantaChiefa Agoftino. Quiui al- 
lapparle del Miani,per la fama di nouo fparfaddle 
cofe da lui operate in Milano, & altroue, tutto’l Popo 
lo fi cómofle,& ogn’uno gli haurebbedato nella pro- 
pria cala uolontieri albergo, anzi li Signori Gouerna- 
tori dell’ Ofpitale della Milericoidia per riceuerlo in- 
fieme co’luoi,licentiarnoalqiiantt pcrlone, eh iui era- 
no folitc d’alloggiare, mà egli, 1 he fugiua al poisibile 
-gli honori,e non uoleua efier ad alcuno di danno,ò di 
difturbo, citile languito albergo della Colombina, 

• ch’in breue ridot to.a migliore^ più capace forma, di- 
uenne de’poueri fanciulli affai ccmmodo,& honorato 
-ricetto.In Pauìa uni a le ftdTo molti degni foggetri, 
tra qua li rengor o.il primo luogo Angelo Marco, e Vi 
cenzo Confidi Gan barana, thè dnienuti Sacerdoti 
“Uiflero nella Congregatione lungo t< mpo,e poi fanta- 
tncnte morirno, dc’quali fi farà nel terzo libro heno- 
rarifsima mentione. Hora a le mi chiama il ben auen- 
. turato Girolamojchecó quelli, e con altri compagni; 
dopò fhauer giouatoa molti fi pofe in uiaggio per ri- 
tornare all’amata Somafca, fendo già!l tempo della 
generale radunanza, ò Capitolo, che dir uogliamo, 
ch’iui fi faceua ogn’anno per dar ordine a quanto bifo 
gnaoa,sì per lo buon gouerno de’luoghi gia!eretti,e fia 
Jwliti,come anco per ipipìegaifi nelle nuoue crcttioni 
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Della Vita del P.GiróUwoMUn^ 

*llo<’iamen ! ^ enza pericolo di (bandaio, ò di confusone; 'Neffàfi- 
todd Mianì dare, e nel ritornar da SomaTca,cosi il P.Miani, come 
Albani 8*‘ a ^ tr * f rarc fi'> alloggiauano per ordinario à Meratt> 
nel Monte di Brianza nella Cafa di FranceCco Albani 
Auo del Protonorario Scipione, ch'in buona parte h. 
urta del noftro Fondatore Tommariamenrc ha deferir- 
toi Et erano con tant’amefre accarezzati, che folcirà, 
dire il P. Girolamo quando drldpaflaua, andiamo ad 
albergare con A bramo à cui non fi può fare cofa pià 
grata, poiché con tanta prontezza, c carità ne riceue; 
Che fc quella piahercdicà, c poi Tempre reftata uerTo- 
gli allieui,e uerfo i poderi del Miani nella cafa Alba- 
najnon ha in uero minore corrifpondenza d’amore^, 
c di gratitudine da tutta la noftra Congregarionc,. 
che non porcndo in altra maniera, ne’ preghi almc>- 
no, ene'Santi facrificii moftra di tener di lei non me* 
II Mianì ar- no grata, che gioucuok. memoria. Ritornato ilno*- 
iendc alla ftro primo Padre a Somafca,accompagnatoda moki 
sì Sacerdcti,come laici,uolendoimirinfiemcgliefeiw 
cittì di Marta,c di Maddalena,, parte del tempo Tpenw 
deua neH’orarione,e nella lertioncde’libri Sacri, parte 
nella cura de’poueri,chenó (blo predicata, rucftiua, e 
paTceua,ma quello,ihepiù rikua,iÒruiua,& elercita» 
ua ne’Santi r e Chriftiani coftumi, ingegnandoli có l’e- 
fempio,e conia dottrina di ridurli aliollbruanza della 
perfetnone euangelica,& a dir il uero fi oortò Tempre 
di maniera l’huomo d’iddio con quel li,eh 'erano a lui 
foggerti,che non porea (limarli loro Tupcriore, e mac- 
ftro,ma bé leruo,e miniftro,cflendo sì profonda la Tua 
humilràjchenon Toloa'coropagni,& a’ fratelli di umi- 
le età* ma anco a qualunque più tenuo (annullo 9 
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per imitare perfettamente il fuo Chri fio, fi reputa ua 
inferiore.Spargeafi però d’ogn’inrorno la fama dell 0- 
dorofe fue virtù,come già fi fparfe quella d’ Antonio, 
di Benedetto, e d’altri habitatòri dcll’hremo, onde 
concòrreuano à gara le genti più remote , e le vicine 
per vederlo , per honorarlo , perriceucre i Tuoi confi- 
gli , per raccommandarfi a’fuoi preghi 5 e bene he fof- 
fe grande la quantità delle limoline ch’erano offerte , 

•molte però ne ricufaua , volendo infieme co’fuoi, per 
maggior accrefcimento di metto con le proprie fati- 
che guadagnarli il vitto** Era di non men bello , che 
merauigliofo fpettacolo , il vedere | in q ! uc , tempi difi 
foluti yn oentilhuómo Venetiano venerando perla 
virtù , e per l’età , c’hauea già varcato di molto l’an- 
no cinquanrcfmo, in habito, fi puòdire , di Conta- 
dino in compagnia di mólti Chnftiani riformati , di Hab;to,& 
Centil’Huomini ; di Dottori , ‘di Conti e di Prelati ” °dc* 

nobilisfimi , c’haucndo lafciafoilmondó^e rideb^fc^ compagni» 
2e v& ogni terrena coni modiràM^no Voltiti , di rieri i 
grosfi,je vilisfimi panni, conia berctta all’vfo de’no- 
bili di yenetia^hefù poi dopò non molto tempo ordì 
naca alla forma tie’ Sacerdoti focolari, andar fene per le 
▼illeazapare,a mietere, a’ tagliare itmiglió,'& a fare 
• cpéne.fèxhiiolianti.turrauia cantando falmi,& hinni al 
S gnorc,aroraaeftrandoi poueri Contadini nella dot- f 

trina Chriftiana, mangiando il pane di forgo, e d’altre 
più ruuidc mifture,beuendo l’acqua pura, & in fotnma 
non allenendoli da quelle viuande, le quali più per ne 
ceifità che per volontà' fi lòglionoguftare nella villa . *• : V 

O quanto fono degni di cópasfione gli huotnim gradi, 

£ potenti di quefto inodori quali fepolti ncli’otio,nella • 
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Della Vita del P. Girolamo Miant , 

Mìfcmtlcjii crapula^ ne’carnali diletti , compiacendoli nelle rìc- 
hiiommigri chezze, nelle uaniradi,e nelle pompe fi filmano nel col 
mo c ^ oro m ilcne felici, & ecco in un momento po 

ueri,& ignudi,e quel ch’è peggio priui d’ogni merto,e 
fenza fperazadi premio, lalciando a dietro quello, che 
tanto amauano fono portati miseramente alla fepoltu 
raj Ben fi ponno auedere con l’efetnpio del P. Miani, 
f he per la ma deU’hUmiJtà, della penitenza,è del difpre 
gio delle cole terrene fi camina alla gloria del Paradi- 
so, ma inopportune fono le querele, dou’è sì debole la 
fperanza dell’emenda . Si compiacque tanto il beni- 
gnifsimolddiorper ripigliate fhiftoria, neil’humiltà 
diqueftofuofedelifsimofcrùo jche per ifcuoprirc al 
mondo quanto gli fofle grato Telelfe per iftrorr.ento 
della fua onnipotenza in produrre effetti tniracolcfi, 
che formontano le forze della natura, un folo de' qua- 
li, che perla relatione di molti, che ui fi rrouarGn pre- 
f^^e per t/Ter fiato defcrirtO da perle na d’intcgerri* 
ma uirapuò filmarli degno d’indubitata fece, Bada 
me al diuoto lettore breuen ente rapprefentata. 
Auuenne, ò per ingiuria della flagiohe ^ih’impediua 
l’andare à procacciai fi il uitto, ò por lo mancamento 
delle limoline, òper non efluui occaficncd’aritnder 
a’ con fue ti lauon^h’un gioirò firitictò il-Mlani in 
grannecelsità,poicht hauepdoa pafccre finnmcrofd 
famiglia, gli era di maniera mancato il pane, che folo 
apuochi,efcarfannente compartitopotcuaelier fuffi- 
cicnte,era già l’hora del pranfò, & alpctrauano i com~ 
pagnidi Girolamo il confueto rifioro, mentre le fchie- 
re deiraffamati fanciulli chiedtuano ad alta uoce pa- 
lle, pane, quando 1’huomo di Dio pieno di uiua fide al 
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zando giacchiai Cielo,&inuocando internamente, 
come creder.conuiene, l’aiuto di quel Sjgnofe, che fa- 
tollò nd diferto con cinque foli pani le fameliche tur- 
be fpezzò quel poco pane ch’egli baucua, e con uiua- 
cifsimoaffertobenedicendolo,Ioripofe nel grembià- 
lé,che foleua tenere per firn il ufo , indi con le proprie 
, mani alla diletta famiglia difpenfandolo * il ritrouò 
moltiplicato in guifa, che hon folo pvoteabondante- 
mehte ballare a si gran moltitudine ^ch’infìeme co'i 
di'uotiflìmo Padre non ceflaua di glorificare il grand*' 

Iddio,che concedefauori tanto fublimi a’ fuoi cari, & 
atti nti ferui,mà ad altri poueri ancóra, checoncorfi al- • 
la fama di sì ftupendo miracolo fi fpenfero la fame co 
li auahzati fragmenti- Eflfendo uilFuto alquanto tem- 
po il Venerabil Padre in quefto fiato di perfetrìone li 
conuenne ritornare à Venetia fua Patria per darcom HMianìrì- 
pimento ad alcune opere di pierà^’haueano della fua nctUu* 
prefenza bifogno , e ui fi fermò poco più d’un’anno 
non alterandopuntod’habito tuo con/ueto,onde fi ri- 
nouellò neH’anitni della nobiltà i e della plebe, lame- 
moria del fuo fiato primiero, della fuamiracjplofàcoJ 
Uerfione, delfoperedi pietà in Venetia , & altroue da 
lui iftituiteje quegli fi teneua più felice, che poteua pià 
Prettamente conuerfare con elfo, e guftare de’ fuoi fpi- 
rituali ragionateti* Era cofa degna d‘ amttfiratione à 
gli occhi Sari , il uedére un’huomotalejin habiro uile, 
e mendìco,mà poi d’animor fublime, di coftumi cafti, 
modeft i, circon fpetti, e prudenti , di maniera adorno* 
che fàccua alle purgate menti un foauifs imo concento Cbnuerfitio 
di uirtiì,e quello ch’era firmato cofa diuina,hauea gra- nc efemph. 
dtfsimacompaflione a-'pcccacoriicufttadoli coti la fra- £ veneri#? 1 
«. V "" gjiti 
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belU * vita del P . Girolamo Milani, 
giltà della natura, e procurando con ogni ftudio la 
* roconuerfione, non penfauagià mai male d’alcuno 

giudicando fe fteflb, e lafciando il giuciicio de’ profi- 
lili a^uel Signore, che foloelfendo fcrurator de ‘cuori, I 
folopuò giudicar fenz’errorel’opre.&i penlk ride’mi 
feri mortali; Vilitò gli parenti, c gli amici riempiédoli 
di Santi ricordile di Chnftiane fperanze; Ma indicibi 
le fù rallegrezza^ch’egli hebbe mrimirando.le lede 
de’poueri fandulH,.ch’erano con notabile progrelfo 
accrefciutejall’orationijde,’ quali raccom mandandoli j 
parlò a loro,& a tutti gl’altri di maniera, come a pun- 
to non gli hauéfle più a riuedere, onde accompagnato 
dalle lagrime, eda’prtghi de molii offerti alSignore 
perche fi degnaflè di conferuar Un tant’huomo lungo i 
Il Mìani ri- ter npo in uita , a benefìcio del popolo ChrilUàno,e 
toma a sò- della Catohca Chiela > fi.pofe'in piaggio perritor-ì 
narc alladelìderata Somafca, vifitando coli dipaflag , 
gio tutti quei luoghi, che haueua Iddio per fuo roezo 
in diuerfe Cittadi eretti , e lafciandoui molte Sante < 
ordinationi per lo buon gouerrto . .Giunto affama-; 
„ to albergo in tempo , che ui concorreuano tutti gli; 
compagni , ch’erano capi delle numerofe famiglie 
de’raccolti fanciulli, gli riceuea con grand’allegrez-* 
za , dando loro con viuo affetto il bafeio della pace , i 
epér legno di profonda humiltàà tutti lauandoi pie-t 
di , gli feruiua con incredibile diligenza , & amore . '<? 
Pareuaà punto in quelli' vltim anni , che prefagille» 
. . Girolamo non elfer molróluntanoil fuo fine, quindi 
tino Suo* con più veloce mouimentos’efcrcitaua nell'opere fan» 
fine fi rinfot te, e con maggior f errare p ipi rana al colmp.della per**» 

iu nella vu- £ ctione ^ e ^ i’hm ae.comdiJig.ewA aufry 
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fi) * fi farebbe potuto auedere ch'il fuoco s’auicinaua 
alla fua sfera , la pietra al centro , e fardente face rin- 
forzauale fiamme per vfcir di vita più del folito lu- 
minofa, e rifplendenre ; Pofcia che non ballando à 
quel cuore accefo del fuoco delfamor diuino , le fati- 
che , gli (lenti , & i digiuni ne'quali s’efercitaua nella 
piaceuole folitudinedi Somafca , parendoli troppo 
ameno il fifone troppo frequente la vifita|,cheda va- 
rie pcrfone in ogni tempo riceueua, fi difpofe di ritirar- 
li m luogo , che finuitalTe à più foiitaria , & à più ri- 
gorofavita, c fecefubito a fi lànto penderò feguire 
I effetto. hra nella cima del Monte, verfo la parte ch'il 
fiume Adda rimira, vn altlsfima Rocca luntana da So n Mìanìcoj 
mafca non meno d'vn miglio, già fortezza di qual- ndUrocca* 
che confideratione , hora in gran parte difirutta, & ad 
ogni debole violenza fotjopofta , con vn angufto ora- 
torio dedicato al gloriofo dottore Ambrofio Santo ; 

Parue quello al Miani luogo opportuno per ladempi 
mento del fuo ardente defiderio , onde vi fi ritirò con 
gli amati fratelli , che nella lidia Rocca fi prepararno ; s l 0 ■ 
alcune angufliflìme celle, di fpofic con tafordine dc- 
gn’intorno , che fembrauano all’occhi altrui tanti pa- . . 

diglioni militari , e ben rinchiudeuano valoroli lolda- 
ti , & vn’efpertilfimo Capitano , che non temeua pun- 
to tutto’l furore delle fthiere infernali , anzi in sì libe- 
rocampole sfidaua à manifclla guerra, mollrandofi 
non meno valorofo nel conflitto fpirituale , di quello 
chegia x s’eramollratoquandoferuiuaalmondo nel- 
li combattimenti corporali. Tali fumo gli alberghi 
de’noftri primi Padri, ricchi nella pouerra\ e felici 
BelHiumilta*, i quali udendo la Meda nel predetto 
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Trattenimé- ®^ tor ì° * /pendolano la maggior parte del tempo 
ti del Miani, nell’oratione , nel cantar falmi, nelle conferenze frut- 

> ne’digiuni j nelle vigilie , e nelfaufterita' della 
Rocca. vita , e quando era l’hora di riftorarfi co’l cibo fi rac- 
coglieuano a! Tuono d’ vn coppo, contentandoli di po- 
uere, & agretti viuande , e fpegnen do la fere con l’ac- 
qua pura, &in particolare l’attinente Girolamo , il 
quale nella più ftretta parte del monte hauendo fatto 
fabricare vnacafa uicinaalla Rocca per habita rione 
de’fanciulli, portandoui egli fletto i uiui fasfi , la calce , 
& altre cofe , ch’erano neceflarie al lauoro, per hauer’ 
occafione, mentre attcndeua alla uita contemplatiua, 
di non tralafciarc a fattoglicfercitii della uita atriua, 

; ; ,, fi ritirauà bene fpeflb dopò l’hauer fcruito , medicato, 
& ufato ogni pictofo oflequio alli amari poucrel!i,ncl- 
l’anguftaconcauita‘ del monte ,ch’era d’un corpo hu- 
mano a pena capace, & iui trattenendoli giorno, e not- 
te, mentre era più horrida laftagionc,c dormendo fui 
U Miani do- durifsimo fatto, faceua afpra, & incredibile penitenza, 
pò la fuacon non beuendo altro, che acqua , che da quella parte in 
beuc°attro? n puoca quantità* diftillando, era in picciol uafo da lui 
che acqua, raccòlta } Confeflàua il P. Girolamo d’hauer prouato 
gran fatica, principalmente nel principio della fua co- 
uerfione,neU’auczzarfi a bere di continuo l’acqua, nel 
qual habito perfeuerò fino al fine* In tal maniera dun- 
que efercitandòfi quell’huomini Apoftolici conren- 
. - dimcnto di gratie, e con diletto fpirituale, menauano 
in terra una celefte,& Angelica uita.Inuidiando il mo- 
ftro infernale , com’è fuo coftume antico , il notabile 
progreflòche faceua il Miani nella uirtù, e bramo fo, 
non potendo a fatto impedirlo, d’mterrompcrlo, & i- 
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{turbarlo almeno, fece enrrar’alcuni delli fuoi empi 
feguaci in molti di quei fanciulli,che mouendo lei v o 
lingue, & articolando le uoci diceuano nel tempo dcl- 
l’oratione parole ridicolofe, & obfcene, riempiendo il 
tutto di fpaucnto,di Crepito, e di confufione , ma non 
gli fu conccflfo di confeguire il fuo pcruerfo intento, 
perche in breue , per l’orationi , c per l’humiltà di Gi- 
rolamo fumo corretti à partirli gli Ipirti ma!igni,la- 
feiando liberi gli oppresli , & egli auanzandofi mag- 
giormente nell’ a u Iteri tà, fi ritirò più adentro in un vi- 
cino (ito fieofcefe,& alpcftre, doue à fatica fi può fiali- 
re, onde al prefente, fendo anchora firefica la rimem- 
branza del leruo di Dio, è chiamato T Eremo dalli ha- 
bitanti; Quiui nella concauità del monte raccolto in 
picciol’antro s’occupaua nella contcmplatione de piu 
alti milteri della noltra Redentionc,e quàto in lui mi- 
nore era il contralto del fienfo alla ragione, quanto 
più ardente il fuoco del diuino amore , tanto era più 
grande,e più fublimel’E Itali della mente , in cui, ben 
ipeflo dafieftelTodiuifio,etrasformato nel fiuo Signo- 
re, godeua ilegreti, e feliciffi mi amplesii della Sanrif- 
fima Trinità, & aflforto dalfimmenfia fioauità della glo 
ria, altro no bramaua come già 1 Apoltolo Paolo, che 
d’eflferdiuifo dalla preficnteuira per uiuer eternamen- 
te co’l fuo Chrifto. In luogo sì afipro,e sì remoto foue- 
te fi trattene u a il P. Miani dormendo foura la nuda 
- terra, c dilpenfiando il relto del tempo ;in continui di- 
giuni,cilici,& orationi,e quella fra tutte l'alrrc gii era 
più familiare, parendoli ne difiòluti coltumidel Chri- 
ftianefmo molto oppprtuna,con laquale riuolgendoli 
.al Signore con .{cruore di fipirito diccua. Dolce Padre 
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Della rvita del P. Girolamo ìan) y y 

nofìro Signor Giefu Chrifto,ti preghiamo per tua 
tà infinita, che riformi JaChriftianità tutta ,à quello 
(lato di lantità , il quale fu nel tempo delli tuoi Santi 
Oranoncfa sportoli, ilche per tua infinita mifericordia ti degnidi 
nii’iare al cocederne,pregandoti particolarmente per me mifero 
Mùni. peccatore,acciò tutti ìnfieme, ci conduchi a fruire la 
beata tua uifione nei Cielo* Tra le molte gratie, ch'ai 
fuo fedeliffimo feruo concede il benignissimo iddio, 
ui fù anco il dono della Profetia , onde predifle molte 
cole, che deuean feguire con tanta certezza come à 
punto fegli fodero ftateprcfentiiAndaua all'hora fer- 
Jrofetia nel P en do,e dilatandoli perla Germania Tempia fetta Iu- 
MianL tcrana, ma no haueua ancóra cominciato ad incrude- 
lire contro a' miniftri delia Chiefa Catohca Romana» . ! 
di quella dunque ragionandoli tra compagni del Mia- 
ni, egli illuminato dallo Spirito Santo a loro riuolge- 
doli allegramente difle ; Non ui turbate fratelli , che 
fe’l Signor Giesù Chrifto hebbe nella primitiua Chic 
fa i fuoi Martiri,che fpargenclo il fangue piatarno nel 
5 ' * mondo la fu a fedeli fuo colto, e l'ofleruanza del fuo 
Vangelo j S'approflìma anco il tempo, che la Santa 
Chiefa fua spola haurà ancor ella i luoi martiri, & ia 
gran numero,come a punto è auuenuto,hauendo tan- 
ti deuori Religiolì fopportato i tormenti , e la morte 
p cr difcfa delTaurorità del V icario di Chrifto, e della . 
Chiefa Komana,controdicui non potendo preualere 
lererica prauità , non hà tralafciato di sfogare il feri- 
gno furore,e la diabolica rabbia ne' miniftri di lei- ; 

^fauea fpelfo in bocca il Miani quelle parole : Cent* 
anni del Signore,cent*anni di dottrina, c cent'anni di 
ruina a deile^uali lafciaremo il penfiero à chi uerrà ào- 
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pò noi nelle future eradi^acciò nel continuato fucceflò 
delle cofe s’auuegga quafeffer debba il loro legiri- 
mofentimento; Ch àmcbafta pcrhora, per far chia- 
ramente conofcere,che il Venerabil Padre era ornato 
del dono della profetìa , di defcriuere la predittione 
della Tua morte fatta da lui molti indi prima , ch’egli alce^hfiu 6 
faceffcpaflaggioà miglioruita,ilcheeircrnellafcgué- morte. U * 
te maniera auuenuto , e per l’altrui relationi, eper le 
memorie in fcritturefedelifsime conferuatc farà a tutti 
quelli, che leggeranno la prefente hiftoria marrifefto. 

Fù inuirato per lettere del Cardinal di Chieti, Cottola 
cui ubidienza s’era fino dal principio della fua conuer- 
fìone riporto, acciò trasferendoli à Roma , in quella, e 
nell’altre Cittadi, eh’ in si gran tratto dell'Italia in co- 
piofo numero fi contengono, iftituifTe le folire opere di * 
pietà, & accen delle molti conrefèmpioaHofleruanza 
della legge d lddio,fubitoc’hebbeil Mianiriceuute,e 
letre le lettere, chiamò a fe tutti gli altri Padri, efratel 
Ìi,c habitauano fecoin Somafca, co’quali fendofi buo 
na pezza occupato nell’oratione, com’era fuo coftu- 
me,leuatofi finalmente, e con affetto rimirandoli dille; 

Ecco amati Compagni lo fon chiamato nel tempo 

fteffo,& a Roma , & al Cielo v mà il uiaggio di Roma 

farà impedito dal viaggio del Cielo , che mi condurrà 

al godimento del mio diletto Chrifto Giesù, fia difpo 

fto di me conforme al fuo Santo uolere. Dopò quello 

non tardò molto, per Diuina difpofitione, à fcuoprirfi riofondB« 

nel territorio di Bergortkj'una peftifèra , e contagiofa gomafco. 

infermità, che mal conofeiuta da’ Medici, a* quali riti- 

fciua murile, & infrutcuofo ogni applicato rimedio, 

Stello fpatio di quattordici giorni al più, uccideua irre- 


• T>ella Vita del P.Girolarrto Mìani* 
parabilméterinfermoà Fumo alcuni figliuoli di queg- 
li, ch’in Somafca habirauano dal male gravemente 
aflaliti, quando Oirolamo , che fendo già arriuato al r 
Fanno cinquantefimo fedo della Tua vita, & hauendo 
fpefi gli vltimi dodici parte in Venetia , e parte Fuori, 

' ’f' r in tanta auderità , in tanta mortificatione del proprio 
* ’ '.ho, fenfo^Ót in tatiefercitij dimifericordia, ediChridia- 
tìa pie*à,quanto fin’hora è flato da me deferitto , fen- 
tendo auicinarfiil fuo fine,cominciò àguifad accorto 
pellégrìnOjChe ritardato nel viaggio dadiuerfi incórri 
lupi radoppiare i pasfi verfo la fera per giunger ficuro 
al dedinato albergo, àmodrarfi più del folito ardente, 
affrettandoli nell-ppere virtuofe, e raccogliendo infie- 
me con mirabil eccello tutto’l pafTato feruore , fenza 
• # temer fatica , ò pericolo, che pure metteua à rifehio la 
della vita, fi pofeà feruirecon ardentisfima carità glj 
amati fanciulli infermi, non tralafciando alcuna di 
quelle cofe, rifalla loro corporale^ fpiritual falute pò- 
tede giudicarli gioueuole,& opportunasEt eccoilbe-n 
nigniffimo Iddio, che per breui fatiche ci dona fempi- 
terni beni, volendo chiamar à fe il fuo fedel feruo Gi- 
jolamo,per dargli la corona della giuditia,dedinata a 
chiunque valorofametecóbattendo riporta vittoria, e 
fedelmente di quella vita mortale confu m ma il corfo, 
gli ne diè in prima non men ficura,che gratiflima cap- 
para con la feguente mirabile vifione . Staua egli con 
Vifloìjemha mo lt’altri d intorno ad vnode’fuoicari pouerelli, che 
gloria pr^a fendofi infermato già alquanti giorni, era già ridotto 
rata al Mimi ^ll’ e ft r enio , anzi prillo d’ogni vigore, e d ogni fegno 
yitale,erada tutti gli circondanti dimato morto,quà- 
po in vn trattojcome che da profondo fonno fi deftaf- 

- • - • - 4 u * 'fe, 


Libro secondo . 40 

fe, fi leuò come meglio puore,& in atto di merauiglia 
difle,e replicò più volte; O' checofahò veduto, ò che 
cofahò veduto,&elfendoli fatto iftaza, perche racco- 
tafTe tutto ciò,che veduto haueua,nfpofeil femplicc fi 
gliuolo, hò veduto vna bellilfima Tedia circondata da 
gran fplendore,& in quella vn fanciullo, con vn Breue 
in manOjin cui era fcritto,Quefta è la Tedia di Girola- 
mo Mfani. Rimafero tutti attoniti àquefto dire, mà 
I*iù dell'altri il Veneràbil Padre, ch’accefo del defidc- 
r io della patria celefte pareua nó ritrouaflfe luogo, an- 
gario à vifirare,& à feruirehor quello, &hor queiral- 
tro infermo, &a'cópagni, che s’ingegnauanodi tratte- 
nerlo rifpondeua ,làfciatemrperèhe fra poco tempo, 
nè d voi, nè ad altri farà concelfo il Vedermi , e benché 
recaffero quelle parole gran fofpetto à chi rvdiua,pu- 
re non poteua alcuno per fuaderfi, ch’d S ignore volef- 
lèpriuarelì numerofa gregia del Tuo vigilante pallo- 
re. Ma fendógiuntoil tempo prelcritro nella Diui- : *• 
na mente , in cui deuea il deiioto Miani cangiar la vi- 
ta in morte, per palfar dalla morte , à gloriola, e fem- 
pirerna vita, contralfela medefma pellilente infer- TlMianisin 
mità cagionata in lui dalla continuata feruitù,ch’ f crmaamor “ 
egli faceua alle perfone infette , dalla quale fù di * c * 
maniera opprelTo, che fi tenne il Tuo cafo per difpe- 
rato , ond egli armatoli de’Santi Sacramenti, con 
ogni affetto di deuotioné llaua allettando l’hora tan- 
to bramata di congiungerfi al Tuo Fattore; /irriuato 
al quartogiorno del Tuo male, e giàauicinandofi il 
tempo d vfcir di vira , non punto fmarriro, anzi ripie- 
no di' Chriflianacoltah2a, cominciò ad efortarè tut- Efortatìone 
tigli aitanti , che fi mollrauano perla vicina perdita ^conlfanti 

gra~ 


Della Viti del P. Girolamo Mi ' 
grauemente addolorati à feguirc la uia del Crocififfoy> 
à fprezzarc il Mondo.ad hauer cura de poueri, che ciò ’ 
facendo non farebbono mai dal Signore abbandona- 
ti, gli efortaua ad amarli l’un l'altro, & ad accenderli 
maggiormente ogn’hora del fuoco del Diuino amore, 
che mal grado di quello pefo terrenno,rapifct gli ani- 
mi nollri al Cielo, legandoli con uincolo indiflolubile 
al fommo,& infinito bene, e finalmente afsicurando- 
ii,chcriceuerebbonoda lui maggior aiuto nell'altra 
«ita di quello , che poteffero allcttare nella prefente, 
fìameggiando nel uolto di Tanto zelo refe lietamente 
lo fpinto al Signore, lafciandoi circonftanri pieni di 
lagrime, c didolorofe grida per la perdita d un tant’ 
huomo,& infieme pieni di deuoto, e di pietofo affetto 
per gli falutiferi ricordi da lui , quali per ultimo tella- 
mcnto riceuuti nel fine.Tale fu la morte del V enerabil 
feruodi Dio Girolamo Miani noltro primo Padrone 
Morte del Fondatore, tanto più pretiofa nelcofpetto dell’Aluf- 
Miani quan- fimo, quanto più fu da lui in feruendo i poueri infermi 
do aneiu e. p eramore del f uo diletto Giesù con uolontario facri- 
ficio incontrata. Mori l’anno del Signore 1537. il 

fettimo giorno del mele di Marzo nell’anno cinquan- 

tefmo fello della fuaerà, il che deue porgere a cia- 
feuno maggior occafione di merauiglia, in confide- 
rando che l’huomo di Dio nello fpatio di cinquenni, 
che tanto fu il tempo ch’egli uiffe dopo, che partì la 
prima uolta da Vcnetia , fece opere sì lhipende,erel~ 
fe tanti luoghi pi j, raccolfe tanti poueri fanciulli; V ni 
a fe fteffo tanti compagni , e fratelli , cofc tutte alle 
sno - |C , T quali l’intiera età d’un huomo pórrebbe a pena giudi- 

ìi: « : . car fi ballante; V iuo argomen to del zelo , del fer uore, 
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della infadcabii follecitudine con laquale s’adopròil 
P. Miani, à benefìcio del profsimo, & ad honore del 
fuo lnùittifsimo Capitano Giesù ; Et acciò non ri- 
manga dubbio ueruno à fcropulofi intorno allecitco- 
flanzedi così degna, & honorata mone, foggiongerò 
parte d’una lettera fcritta da Monfignor Gioan Bat- 
tifta Guilermi Dottore dell’una, e dell'altra Legge, 

Canonico di Feltre,e Vicario Generale di Bergomo, 
all’ bora uiuente, ad un fuo carifsimo amico in occa- 
fione di darli auifo della predetra morte , & è apunto 

del feguente Tenore. * Lettera 'dei ’ 

Sò c'hauerete intefo la morte del noflro Girolamo vicario* Gè-’. 
Miani Capitano valorofisfìmo dell’efèrcito di Chri- neraiediBer 
fio, con gli altri Tuoi due morti di queflo gouerno. 

Ionon fcriuo il fucceflò deirinfermirà,e della morte, tedel Miani. 
che vi farei crepare il cuore ; Ma pareua c’hauefle il 
Paradifo in mano per la fìcurezza fua , faceua diuerfe 
cfortationi a*fuoi,e Tempre con la faccia sì allegrale sì 
ridete, ch’inamoraua,& inebriaua dell’amor di Chri- 
flo chiunque il miraua ; Pareua , che fapeflccosì cer- 
to di morire, co me Io sò,che fcriuo la prefcnte,diceua 
d’hauer accommodatoi farJ Tuoi , e fatto i patti con 
Chriflo. Non fu mai fentito nominare nè Venctia, 
nè parenti , d’altro non ragionaua fe non di feguir 
Chriflo; Si partì di qua inanzi Natale, ma prima mi „ s 
uenneàritrouarein Vefcouato all’udienza, e qui mi 
s’ingenocchiò dinanzi raccommaìidandomi la fede 
di Chriflo, e chiedendomi perdono; Partirti poi co un 
commiato di non uederfi mai più, ne più l’hò uedutoj 
L'mortoin Somafca douefi trouano moiri huomini 
da bene di Pauia, di Como,e di Bergomo. Hoggi se 
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Della Vita del P. Girolamo Munì , 
fatta la cómemoratione fua in alcuna di quelle Chic* 

• ’ fe, mercordì fi farà il rimanente come fe foffe morto il 
Papa, od jI noftro Pallore, egli uiuefìdo s’era ridotto à 
tal’aftinenza,e uiltà di uiuere,che più baffo andar non 
poteua; Orsù cofi è piacciuto a Dio nonsò fe mai mo 
ri perfona,che più m’a ttriftaffe.il Signorehà fpoglia* 
to quella gregia delli fuoi più 'principali gouemato- 
ri, lo credo, che non l’abbandoneràjquìllòafperrani. 
do alcuna di quell’opre, ch’egli sa fare con quella fua 
fapienza, & onnipotenza infinita , &c. Dalla tefli* 
monianza di perfonasì degna, fi può chiaraméte rac- 
corre, quanto fiano ueri tutti i particolari intorno alla 
uita,all*opre,& all’ultimo tranfito del P*Mianida me 
defcritri,efpecialmenteinrornoal celdle dono della 
proferìa,hauendo egli sì chiaramente al detto V icario 
Generale predetta la fua morte molti meli prima, eh* 

peuotione e ^ a ^ e S u ^ e * Sparlali in un momento nc’ luoghi uicini 
óg ' popoli al à Somafca la fama di quella morte, concorfe gran qua 
Muni dopò tirà di popolo d’ogni età, e d’ogni felfo per uifitàr quel 
corpo, in cui già urne Anima tanto cara a Dio, ne fi po 
teuano fariare di rimirarlo, e di riiierétemente baciar- 
lo, e molti per Tintercelfione del deuotifsimo Padre ot 
tennero dal Signore,chefi fcuopre ne’fuoi fanti mera- 
uigliofo,fegnalati(Iìmegratie,foura ogni potere della 
natura,come anco al prefente,e per la memoria de’vi- 
ui,e per tradirionede’palfati affermano gli habitatori 
di quei contorni; Fù fepolto "in àomafGa nella Chicfa 
di S. Bartolomeo alla mano fimllra in un depofito hu 
mìle con quella ifcrittione, che tradotta dal Latino 
' fuona nella lingua nolìra. Qui ripolàaiorl ’ offa d 1 Giro- 
lamo Mi^ni, ch’alpettano la foaue uocc del Signore* 
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Si leggeua poi dall’altra parte, Girolamo Miani di eoa 
ftumi Apoftolici,ilqualecon la uita, e con I’efortatio- 
ni Tue acquiftò al Signore inumerabili perfone. Padre 
delli Orfani, ilqual morì l’anno 1537. Effendo poi 
* rinouata la Chiefa.furno trafportate l’offa felici dopò 
l’alrar maggiore , & lo hauendole l’anno già feorfo 
1 6o3.con deuoto , e riuerente affetto uifitate , prouai 
in me fteffodopònon moltigiorni l’effetto deltelefìe 
fauore per rintercdsione,come creder fi deue, di quel 
beato fpirto, che già a quell’offa diè fpirito, e uita, il- 
che come feguifle, per effer notabile il cafo,non fia in- 
opportuno, ch’ad honor dell' Altifsimo Iddio a’ beni- 
gni Lettori breuemente racconti . Ritornato che fui 
di Dalmatia doue andar mi conuenne à richieda di 
Monfignor Michele Priuli Vefcoiio di Vicenza fui 
deftinato Vibratore Apoftolico dalla Santità di No- 
ftro Signore Cleméte Ottauo,ilquale un mefe dopò’l 
fuo ritorno a Venetia da sì honorata, e sì fatico fa im- 
prefafù chiamato al ripofo dell’eterna uita,con incre- 
dibile difpiacer della Patria, e dell’amata fua greggia, 
ò foffe per la murationc dell’aere , ò per l’alrerarione 
del mare,ò perqualunqu’altra più fegreta cagione da 
me nonconofciuta,fui nel mefe di Settembre dell’an- 
no predetto affalito da malignifsima febre , eh arden- 
do di dentro,nè fcuoprendo di fuori la fua malignità, 
tenne molto fofpefi i più periti medici delia Citrà di 
Vicenza,doueancoalprefenrefano per grada del Si- 
gnore mi ritrouo,intento a dar fine all’opra già comin 
ciata,nè fi fcuoprì a pieno la vemenza del male fin che 
non fui ridotto a tale fiato , che più non u’era fperan- 
za di uita, come gli medici beffi, da’ quali vniramen- 
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Della Vita del T*. Girolamo Miani > 
te fu difperara la mia falute , ponno far fède j Si por- 
geuarto per me molti preghi al Signore in diuerfi 
luoghi della Città , ricredendo a que’ Nobilisfimi 
Cittadini ( c’hauendomi con le loro limofine nd- 
l’im porrà n te fabrica della Chiefa;e nell’acquilto del- 
la cafa dcuie habitiamo genérofamente foccorfo , ha- 
ueanoirimeconofciuto ver loro grata corrifpódenza 
d'amore, e di defiderio della loro falute) ch’in età 
così frefca d’anni trenratre,atto à molte fatiche, e con 
poco acquilto di merto venifle à morte . Si trattaua 
fra tanto da’noftri Padri di preparare quella pompa 
fùnebre , che comporrauano le deboli forze , quando 
dopò c’hebbi riceuuto il Santisfimo Sacramento del- 
l’altare, riuolgendomi al Signore conaffcttuofi pre- 
ghi , e fouuenendomi delle venerabil’olTa del Miani, 
pochi giorni prima da me vifitate ; Signor mio, dilli , 
fe mi concedi la fanità , prometto di deferiuere la vita 
del tuo deuoto fcruo Girolamo noftro primo Fonda- 
tore; Fù certo cofa di gran merauiglia, che fatto il 
voto,cominciaiarihauermidi giorno in giorno , h&- 
uendo concetto tanta certezza di non douer morire > 
che più dire non fi potrebbe , aferiuendo dunque alla 
bontà diuina, & a’preghi del Miani la ricuperata fa- 
lute,oltre a motiui da menarrati nel primo libro, peri 
quali mi ritrouaua difpofto già molto tempo di fcri- 
uerelaprefente hiftoria , fendo per l’ottenuta grada 
aftreteo dalla promelfa fatta al Signore, nonhò vo- 
luto più tardare ad adempirla, onde ogn’vno, che 
quello mio debito conofce potrà feufare qualunque 
imperfettione, che in quello non ben maturo parto 
■ fi ritroui. Fù il Miani, per ripigliare l'hilloria,di quella 
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temperatura nella fua giouentù.chenel primo libro fi 
. diffe,ma nell’età uirfle portala lunga la barba, ch’eri; 
di color nero,& erano anco nei e, efokele ciglia , che:» 
quali fi congiungeuano nel confine del nafo, e della, 
fronte, ma in progreflfo di tempo diuenne pallidore 
macilento, per l’aufterità della uitajEra neH’3fpetto,e 
nellandar graue^amico del filcntiojdell humiltà,c del- 
la pouprtà,affinato nella paneza,e nella cari taVM a no 
cfsédofitoccocòfelùerqna dell’ubidienzajch’egli rato 

amaua,raccontarò folo un notabil fatto del P. Girola 
mo intorno a quefta uirtù j Ritrouandofi egli in Salò 
nel tempo già' da noi fcritto, & hauendoli letto Mon- Notabil cs 
fignoi Bcrtazzuoloun Capitolo delle Meditationi di pioddl'ubi- 

S.Agoftino,chefommamente gli piacque, ikhe diede del 

òccafionc al denoto amico d’oflferirli in dono pronta- 
menteil Libro; Non uollegiamai l’ubidiente Gitola-: 
mo accettarlo fe non con quefta conditione , lo, ditte*: 
fcriuerò a Monfignor Velcouo diChieti lotto la cui 
ubidienzamifonripofto,es*egIi fara contento il rice- 
uerò con rendimento di grafie* Era cofi Zelante della ZeIo de jj a 
fede Catolica,ch*hauea fommamentein odiai’ Erefie,'fede nel Mia 
& i fautori delli heretici, a che hauendo forfè riguar- ni * 
do il SignQre non ha pétmeflo fi n’hora’,che dalla Con 
gregatione da lui fondata fedelifsima a Santa Chiefa, 
fia ufeito alcuno infetto di sì abomineuolé peftdenza* 
c fi può credere, che fara' anco preferuata nell’auue- 
nire, fendo ogn’uno de* fuoi figliuoli prontifsimo a 
/parger il fangue per difefa della catolica religione,e 
deirautorita' della fanta Apoftolica Sede. Era il Mia- 
ninel parlar breue, e fentcntiofo , e fempre hauca Detto famì- 
per oggetto il beneficio fpiritualedelprólsimo ; Era JP* e Ml * 

fuo 
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Della * vita del P Girolamo Milani, 
fuo detto familiare, fra gli altri molti, che permettala 
il Signore, eh il Chrifliano cadefle in necefs ita delle 
cole temporali, acciò con quello mezo imparale a co- 
nofeer’ iddio; Tali,anzi molto più degne , & in mag- 
gior numero furonlopre fegnalate di Girolamo Mia? 
ni,moltedellequalihò tralafciato, si per fugire ogni 
noiofaprolifsità,comeancopernon ufeire dalla mia 
férma deliberatione di fcriuere folamente queiparti- 
colari>che ò per la relatione di quelh,che fintròuaron 
prefenti,ò per la conferuata memoria in molte fedeli, 
& vniformi fcritture non contengono in loro alcuna, 
occafìone di dubbio; Può ben badare quanto s'è det-> 
to fin’horaper partorire nelli animi ben di/pofli, defi- 
derio d’imitatione,e non lieue motiuo di merauiglia. 
Refta folo per compimento deiropra,ch’in breuità fi 
racconti ciò,ch’auueniffe a’còmpagni del Miani,e co 
me la Congregatone da lui fondata dopò la fua mor- 
te fofTe (labilità, e ridotta a flato d’approuata Religio- 
ne,cofe tucre,chc da me deferitte nel feguente libro re- 
. cheranno a’ benigni Lettori ,non minor giouamento,, 
•che diletto. . . 
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DELLA VITA 

DEL PADRE GIROLAMO MXANI 

NOBILE VENETIANO, 

rOVJ>-4TOHJE DELLA COT^JGI^EG AT 107^$ 
DE’CHIERICI REGOLARI DI SOMASCA 
e de - progreflì della ftelTa Congregatione. 

DEL P. ANDREA STELLA. 




UL SEBJLWJSS. T^ET^CITE DI PERETI A, 

LIBRO TERZO. : .: y: 

■ : I •: rj la. ì( 

Val naue lenza Nocchiero, qual’cfcr 
cito lenza Capitano, qual gregia fen 
za Pallore rimafero gli afflitti cópa- 
gni di Girolamo dopò la morte del 
Venorabil Padre, onde raccolti inlìe ‘ 
me cominciarono con uari afkttia .ìu nr.; 
difcorrere,qual folfe pc r loro il più lìcuro partito, a cui 
appigliandolìporelTero Iperaredi uiuere con l’animo Propella d’ai 
tranquillo^ con accrefcimenrodi profitto, Spirituale. 

Non mancamo in quella radunanza alcuni,che ò vin ui,ch ogn u- 
ti da pulìllanimitàjò allettati dal de lìderio di libertà,© ". < ? ritornafl ' c 
falliditi dallaulletità della uita pròpoferoelfer bene, Ca£». propiU 
; . * * eh’ 
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Ideila 'vita del P. Girolamo tMiani. 
èh’ogn’unofaceffe ritorno alla propria cafa Temendo 
al Signore nella miglior maniera j Affermano quelli 
effef effetto di temeraria rifolutione il porli ad imprefa 
di cui non lì fperi honorata riufeita, onde poi ne fegua 
ucrgogna>edanno,& occafionedi malcfempio, effer 
cofad’huomo prudente l’hauer Tempre l'occhio al fi- 
ne, e non lafciarfi lufingar in maniera dall’amor di fe 
fteffojche con nana confidenza delle proprie forze fi 
Itimi facile rimpofsibile;rimprefe,riftituto,e la rigo- 
rola offeruanza del P.Miani effer cole dirai momen- 
to^ in tal ecceffo di perfettione , che li poteano ben 
ammirare,ma non già imitare, ch’idifagi , le difficol- 
tadi, e gl’incontri trauagliofi fuperati faeilmenremen- 
tr’egliuiffe,per]’animofoardire 3 chefi prendeua dal- 
l'efempiOjC per l'aiuto che fi riccueùa daTuoi affettuo- 
fi preghi,farebbono riufcireinTuperabili, hora ch'egli 
era morto,e conchiudcuano in fomma douer effer co- 
fa più grata al Signore , fe ogn’unò nella pròpria pa- 
tria recafle co’l buon efempio di uita più,ch’ordinaria 
giouàmentoa’parentìjalliamicij& a' familiari, che fe 
ftando ne’luoghi folitarij, e ritirati dalla conuerfatio- 
ne giouaffe fedamente a fefteflb, & a quei puochi fan- 
HirpoRad’al ciulliiui raccolti. Ma quelli, ch’erano d’animo più reli 
chcfSffaadc giofo^più rifoIuto,e più faldo nel bene s'oppofero ar- 
ii fermarli, diramente à coli dannofa propofta. Concediamo d’a- 
uanragio,diceuan elfi , chefeguircbbono gli addotti, 
& anco molto maggiori inconuenicnti fe s’haueffc ri- 
guardo alla fola debolezza delle proprie forze,c fe ter 
• minaffero in noi medefmi le fperanze noftre, ma pcr- 

i.i.u/' che d’ogn’opera buona,e Tanta limonio è ilhomcnro, 
& Iddio tv è principale Autore, da lui fi deuc affettare 

. l'aiuto 
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l J aiufo,dalla. fua gratia le forze, e dalle forze ì 1 felice ,, 

adempimento d’ogni malagcuole imprefa, nella diut- 
na protezione dunque fendo fondata la fperanZa,c 
l’ardire altro non ci refta di che temere ,fe non della 
propria negligenza, e della debole fiducia , c’habbia- 
tno nelcelefte foccorfo. Hora fi ricordi ogn’un di noi 
dell 'ultime parole dette dal lèruo d’iddio inazi al mo- 
rire,con lequali ci promilc.che mentre prenderemo la 
cura de'poueri non faremo giamaì abbandonati dal 
benigno Signore, e ch’egli cofuoi preghi ci recarebbe 
maggior giouamento nell’altra uita, e fgombràdo dal 
petto il timore raccogliamo lo fpirito,e le forze, profe- 
• guendo con zelo di Chriftiana pietà l’opere già comin 
eia te,e preparandoli ancóra a più importanti imprefe 
Riamo con attentione afpetrandociò, che di noi la Di 
Irina Prouìdenza difponga. Molli da quelle, e da mol- 
t’altre ragioni i dilcepoli di Girolamo,oprando in elfi 

10 Spìrito Santo, cominciamo a farli animo, & ad efor R;foluu - 0fie 
tarli l’un l’altro, onde unitamente rifoluernod’attcn- dc'còpagni 
dere con prontezza, e con ardore di fpiritoall opere ' dclMwni * 
già ìdituitcjcon ìfperanza non folo di mantenerli, ma 

di crefcer anco in maniera, che poteflèro per tutte le 
Cittadi delf Italia dilatarli. S’manimirno maggior- 
mente in uedendo, che nel tempo Hello molti così di 
Raro Laicale, come di Sacerdotaledignità entrauano 
nella Congregatione,tra’quali firmo i più riguardeuo- Mammàrio, 

11 V n Mario Lancio Sacerdote nella Citià di Bergo- tfranedeo* 
mo,huomo d’ardentifsimo zelo, e d’rntegcrrima una, 

de un Francefco Mora pur Sacerdote, nobile per fan- pregati one 
gue,mauia più nobile per l’ornamento della uirtù, on d 0 f?, 
de quali ripiglialo le forze -lenza timore di linillro in- c 

v: M con- 
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Paolo Terzo 
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ferma la Cd 

e grattane. 

Cafi Farne- 

fu lodata. 


1 • Della rvitd 4*1 P' GìroUmo 31 Uni > 
cóntro, nel già fatto proponimento fi ftabi!irho,& hai- 
«endo dopò l’inuocatione dello Spirito Santo, eletto 
di concorde uolereil P. Agoftino Barili per facce flore 
del Miani,pcrei r ef digran bontà, c quali di conforme 
zclo,chefubito fù da ogn’uno come Padre di tuttala 
Congregarioneriuerito, quelli ch’haueano la cura de 9 
luoghi pii,a’cònfueti gouetni fi ritirarno,reftando buò 
numerode’ più degni Sacerdoti, nell’habitatione di 
Somafca,& iuiin guifadipoueri Religiofi uilicndoin 
commune,e feguendo còfi di luntano 1 ueftigi cleU’ifti 
tutore Girolamojfi dauano airoratione,attcndeuanp 
adaccrefcere nel fcruor dello fpirito, S’occupauano 
neH’efcrcitio delle uirrudi, godendo nell animo una 
lieta pace, & una giocondifsima tranquillità , quindi 
auuenne , che da Somafca prefe la nonra Congrega- 
tione il nome,echiaraméte appare, che ndli fteflì Tuoi 
principii, oltre l’opere di pietà, hebbe anco per iftiruto 
l’oflferuanza della regolare difciplina- Matrouam- 
do fouente quelli , ch’erano nelle Cjnadi , graui op- 
pofitioni,e difficili incontri, ond’erano, ò ritardati , ò 
impediti nel feruigio d’iddio , giudicamo tutti unita- 
mente periftabilirecon maggior fermezza kfcCongré 
gationc,efler di meftrero iliprocu rare, ch’ella folTe con- 
fermata con rApofiolicaautorirà. tlefìero dunqu'eb& 
inuiarno a Roma il P. Angelo Marco Pauefe, già Co* 
te di Gambaranaj ilquak con amore , e con diligenza 
affaticandoli , ottenne dal SantilsÌmo,Paftorc Paolo 
Terzo, deirillùftrilsima'Gafa Farnefe, produtrice 
d’Heroifamofiper bontà , per dottrina, c per peritia 
militare, non folo la bramata còfermatione* ma infic- 
ine la facoltà di pota elegcrc un fuperiore a tempo, 
- ,, ‘ w ~ ~ "• r " che 
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che di tutta la Congregaudne prcndcflc il gouerno^ 
cop autorità di ri rroucre i frate Ut da luogo , a luogo, 
d’amminillrar’ i Santi Sacrarne» a 'Sacerdoti, ed’af- 
folucre quelli’, ch’erano a lui /oggetti, da’ cali rileruati 
dalli Ordinari j, fottopofe la Cógrrgjtioneall’imme- 
diata ubidienzi della SantaApolloiica Sede >edic fi- 
nalmente il potere ne* Capitoli generali formar ordi- 
ni^ coftitucioni.e le già formare mutare,e rinouare co 
me parefle più opportuno, e cóceflero molti altri priui- 
legi,come diffufamcnre nell’originale fi contiene. II- 
che fecero ancóra gli altri Sommi Pontefici, Paolo 
Quarto, e Pio Quarto lenza ueruna difficoItà,abbrac- 
ciando con paterno , & amorofo affetto la nafeente 
Congregarione,mofsidal pio ifiiruto di quella, e dalla 
frefea memoria della bontà del P. Miani, che con en- 
rrambi,mentr’eranoin minor dignità conuersò fami- 
liarmente^ fu carifsimoairunOj&airaltro,perIe vir- 
tuofe maniere,che nlplendeuanoin lui.Haucano’intor 
no a quelli tempi,eioè nell’anno 1 5 2 8. hauuto origi- 
ne i Chierici Regolari,chiamati uolgarmente. Teati- 
ni, perche il primo loro lllirtirore fù Monfìgnor Ve- 
feouodi Chietina me più uolce nominato ne’ prece- 
denti libri; Quelli có altri tre compagni il giorno del- 
refaltationedellaCroce,nella Chielàdi S. Pietro in 
Roma inanzi all’ Aitar maggiore fece folenne uoro di 
■Pouertà,di Caftità,ed’ubidienza, come logliono fare 
gli altri Religiofi nellaloro profèflìone,& ellendo que 
fio auuenuto nell’anno quinto del Pontificato di Cle- 
mente Settimo, perfeuerarno fenza notabile accrt /ci- 
mento finoall’elettione di Paolo Terzo, da cui Monr 
fignor di Chieti fendo aflònto al Cardinalato, inlìemc 
.0- .. Ma col . 
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Bella Viti del P. Girolamo Mia»}, 
col non mai a baftanza lodato Reginaldo Polo nobi- 
lifsimo lnglcfi,e uedendoche lopra da lui iftituita ca 
minaua lentamente^ con debole progreflb, pensò che 
farebbe flato potente mezo per iflabilirla il procurare 
l'unione tra la Congregatione di Somafca»equella 
de’Padri Teatini,e facendo al penderò feguire l’ettet- 
t o,fl mi fé a tentarla, e l’ottenne dal Santo Pittore, cV 
hauendo per ultimo line l’honor di Dio,& il beneficio 
di Santa Chiefa,giudicòco’lme&o di fimil unione do- 
uerfi l ‘un,e l’altro facilmente con feguire- Et al certo 
cófeguìil Cardinal Caraffa il Tuo intento, percioche 
molti de’noftri obligandott dopò l’unione co’ tre uoti 
folenni accrebbero il numero de’Padri Teatini , iquali 
per tal uia rinforzati,dopò la morte di Paolo I erzo, e 
di Giulio Terzo fuo fuccettòre,fendo adonto al Ponti- 
ficato il Cardinal di Chieti > e chiamato Paolo Quar- 
to, il fupplicarno perla di Arnione allegando la diucr- 
fitàdell’ittituto > e che molti de’noftri non voleuano 
attrtagerfi col vincolo della profiflione , ond’il Pon- 
tefice, ch’era d’ambe le Congregattoni amico com- 
piacque all’vna nel concedergli la richietta di Am io- 
ne,^ all’altra fimoftrò liberale confirmandola con 
TApottoIica autorità ornandola di priuilegi, e di 
molte grafie fpirituali ; Quindi è Arguito , che li come 
tra Padri Theatini, e la Congregatione di Somafc’a 
u’hà puoca differenza nell habito,così anco le cotti- 
tutioni fono poco diuerfe, e quantunque quatti Ordi- 
ni fianfi corporalmente dilunici,fono però con Pani- 
mo unitisfimi pattando tra loro portai memoria una 
continua , grata, & a moro fa corri fpondenza* Difu- 
nita nella maniera predetta la noftra Congregatione 
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andòcrefcencto ogtiigiornodi ben'in meglio , finche 
dopòlamortedi Pio-Quarto fu eletto in Piftoreuni- 
uerfale di Santa Chiefa , il Cardinal Ghislieri già 
Frate debordine de’ Predicatori , e fù chiamata Pio 
Quinto* Pontefice di Santa, & immortai memo- ^g^* 0 ** 
• ria per Io gran bene, chefeguì nel Tuo Pontificato à 
tutto il Chriftianefmo; Intanto moltiplicandofi il nu- 
mero , euonhauendo tutti lo fteflfo {pirico > auueni- ' 
ua ben fpeflfo , che moki dopò Teflèr uiflfuri alquanto 
tempo nella Congregatione con acquifto di uirtù,e di 
fcienza,sì delle lettere humàne^ome anco delle Diui- 
ne,hauendo riguardo al proprio cqmodo,e non al pu- 
blico bene fi partiuano à lor piacere con notabil dan- 
no della loro Madre,*che fi uedeua , non fenza fregio m 

d'ingratitudine , abbandonar da quelli,dalla diligen- 
2ide’quali in ricompenfa di tante fatiche afpetraua 
maggior fouuenimento,& aiuto fpirituale , quindi en- 
trò, per diurna di fpofitione, nell 'ani m (5 de* Padri vn Wnfferode» 
nUouo,mà Sàto, mà opporr un is fini o penderò, di chie wabUirlTu 
der con humìle,& affettuofa iftanza ali’ Apoftolica fe- Religione* 
de , cheli degna® d'ornare fa Congregarionc co'l ti- 
tolo di Religione, concedendoli di poter fare la fo- 
lenne profesfione,oqdeauuerebbe, che chiunque vna 
volta fi folle in ral maniera aftrerro, haurebbe rraquil- 
lato l’animo, e deporto ogni péfiero di più partir fi per 
ritornare al módo,à viuere c6 fecolare,c precipitofa li- 
bertà, U che riabilito dopò maturo configlio,determi- 
narnodi procurarne qua to primaTefècurione.lnuiar- 
no per raro à Roma di còcorde volere il P. Luigi Bai- 1». Luigi Bai 
donio Pauefe,huomo nelf humane,e nelle Diuine let- donio . à 
cere verfadsfimo,e di tanta eccellenza nella greca lin- 
- ■ - ’ y gua. 


r * 

*ioV. fami- 
liarifsimo a 
molti Padri 
di Somale» 
ptima che 
foflcaflonto 
aiPótcficato 


t 


i 


Celare Gl- 
bara Vefco- 
uodi Torto- 
na. 

Cógregatio- 
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Della Vita del P. Girolamo Mi ani, 
gua s chen’craftato permolt’anni nello (ludio di Pa- 
ula con fomma lode di non uolgar eruditione,publico 
profeflfore. Fu (limato fin da principio, che non douef- 
fe riufeir uana l’andata, & mutile il tenrariuo,tenendo 
in quel tempo, come s'è detto,iI luogo di Pietto Papa 
Pio QuintOjilquale mentre fi ritrouaua in minor for- 
tuna tra’Pada Predicatori,era della noftta Congrega 
tione deuotifsimo, & hauea con molti de’noftri Padri 
una Tanta familiarità, godendo fommamente della c5- 
uerfatione del P.GiroIamo noftro primo Fondatore, 
e contemplando con merauiglia ladeuotione, l'ardor 
dello fpirito.il ferupre della Carità, & il compimento 
dell’altrc uirtudi , che nel Miani, con rama chiarezza’ 
riTplendeuano. Succeflea punto il tutto felicemente 
conforme al penderò, & al defiderio,pcrcioche il San- 
tiTsimo Pallore udita benignamente la dimanda fi re-, 
cò a gran felicità, che Te li preTcntafle occafione difa- 
uorir tati Tuoideuoti amici,e di dar l’eflerc nella Chie- 
Ta militante ad una noua Religione , hauendone egli 
un’altra per grauifsimoecceflo,ne’mpdefmi tempi de- 
ftrutta,& annullata. Conceflfe dunque , come 'appare 
nelle lettere A pofloliche infimil propofitoottenure, 
alla Congregationedi Somafca.iltitolod’approuata 
Religione,con facoltà di fare i trtffolenni voti,elegen-r- 
do Monfignor Cefare Gambara,all’hora Vcfcouo di 
Tortonajnellecuimani deueffero alcuni Padrifar la 
loro profefsionc,deuendo pofeia gli altri etfer’ammefi- 
fi a qucfl’atto folenne dal Prepoftò Generale , che fa- 
rebbe elettolo pure dal Aio V icario > Determinò j che 
J ’habito deuefle e(Ter conforme a quello de’ Sacerdoti 
Romani, regolandolo con l’ufo di ciafcuna Cjttà,con- 
' „ efle 

L - •: 
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ceflc la Chicfa,&il Monafteriodi S.MaioIo in Pjuìa, 
che fu il primo Collegio, onde la noftra Congregatio- 
ne diucncndo Keligionc , non perdè già , ma alterò il 
primo nome chiamandofiperl’inazi de’ Chierici Re- 
golari della Congregatione di Somafca , del titolo di 
S.MaiolodiPauìa,ciripofe fotto la regola di S. Ago- - fr „ 

ftino,fenza obiigarci ad altra ofleruanza , che delle 
proprie coftitutioni.eriuocandoci, per coli dire,à nuo- 
ua uita,di molti altri priuilegi , e gratie fpiriruali ci fù 
cortefe,che troppo farebbe noiofo il raccontarli, onde 
la noftra Religione fi confefla alla Tanta memoria di 
quello Pótefice obIigatifsima,’per hauer da lui riceuu- 
to lo ftabilifnento,& il ben elfcreje per fegno di grati- 
tudine non tralafcia alcuna forte d’officiofo riconofci 
mento, quando s'apprefenta l’occafione, uerfo la Re- 
ligione di S. Domenico nell'uniuerfale, e uerfo ogn’u- 
no di quei uirtuofilTimi Padri in particolare,parendoli 
Tempre di non poter far tanto, quanto la grandezza 
dell’obligo richiede ; Aggiongcridofì quello potente ' 
motiuo al fuo quali naturai iftinto d’efler’a tutte l’altre 
Religioni amica, delìderando il progrelTo d’ogn’una Religìonedì 
di loro;, e confiderando , che puochi 'fono gli operari 
alla gran quantità della Mclfe,come già ditte il Salua- te l’altrc rc 
tóre ; Ch’ à dir il uero troppo gran temerità farebbr, l'gioni. 
eh alcuna anrica,ònouella Religione della militante 
Chiefa,fprezzando tutte falere, ftimafie fe fola foffi- 
cienteal bifogno di tutto’l Chriftiancfmo,non bauen- 
dpne’ fecolipalfati mancato lo Spirito Santo, come 
non manca nell’età prefenre, di prouedere d’huomini 
Apoftolici, pieni di timor di Dio, e di zelo di Carità, 

Cpfi nel Clero lecolarc , come nel Regolare , coli ncl- 
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Della •vita del P. Girolamo ZMìanì. 

Fantiche , come nelle moderne Religioni , che eoo fe- 
deliffimo min iftero hanno fupplito, e fupplifconoa* 
bifogni fpiriruali del popolo Ohriitiano. Ritornato, 
che fu il P. Luigi da Roma con la bramata erpedirio- 
ne, non fi potrebbe facilmente fpiegare l'allegrezza 
de'noftri Padri, alcuni de'quali,fenza metter tempo di 
mezo, feceroi tre voti folenni alla prefenza del Vefco- 
uo di Tortona, e furono i! P. Angelo Marco Gamba* 
ranaPauefe, 11 P.Francefco da Trento, JlP.Giouan- 
ni Scotto, il P. Reginaldo da Breicia, & il P. Antonio 
Boffino da Milano , ch'ancora tra noi viue ornato di 
Chriftianalemplicità ; Da quelli fù eletto per lupe-* 
rior generale di tutta la Congregarione il P. Angelo 
Marco Gambarana, potendoli confermare per anni 
tre , dopò i quali è necelfario , cpsì còmmandando 
nella Tua Bolla il Pontefice, di venire ànuoua demo- 
ne: il che ordinò con ottimo configlio il Santiflimo 
Pallore, perche eflendo nella Religione il tutto comu- 
ne, è ragioneuole ancóra, che le dignitadi fiano da 
molti participate, acciò prouandofi da molti quanto 
fia graue il pefo , e quanto amari i difgufti , che porta 
fecoil publico gouerno imparino di compatirli l’vn 
l’altro, e di regere piaceuolmente gl’inferiori \ Oltre 
che fi vengono à fugire tutti gfincouenienti, che fuole 
prudurre vna mala imprcsfione,ò ragioneuole,od irra 
gioneuole ch’ella fi fia, quando prende il pofielfo in 
huomo tale,c'habbia à perfeuerare nel publico gouer- 
no finche duri la vira . Nelle mani del primo Gene- 
rale fecero la profeffione molt'alrri così Sacerdoti, co 
meLaic^chefurnoifpiratida Dio ad abbracciare la 
vita Rdigiofa ; Et ancorché molti >ch’trano più va- 
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ghì dèlia Corporale, che della fpirltualc libert à,non uo 
lendocon sì ftrétto uincolo obligarfi fi rftiraflcro alle 
proprie càfe, crebbe nondimeno in progreflo di tempo, 
te fi dilatò la Religione in maniera, c'ha potuto fuppli- 
re*a’ infogni di molte Cittadi Dell’Italia ad henore 
dèli’ Altfcfimo i lddio,& a beneficio de’proflìim,e uà di 
gid'rnb ili giorno, per Diuina prouidenza, maggiorme- 
nte crèfèèndo, imitando però quelle piate 3 che lono più 
ftuttuòfe,& hanno più lunga uitajequali non con pre^ 
cipitofo,ma ; con moderato accrefcimenro peruengono 
alla maturità facéndofi fempre più robufte, onde non 
temono pòi l 'inegualità delle Ragioni, nè l’impeto de’ 
%enri,nèT&ftrui ingiuriofa uioletìza . Ma chi defidera 
di èonofeetè quanta utilirà apporti a Santa C hiefa la 
hoftra Còngrègationedi Somafca confideri la pane- 
rà deirimprefe,nelle<jualicon iftuporedi chiui penfa, 
fi ritroua Occupata,poichc,oltrei luoghi pfterèttidal 
Padre Mianiindiuerfe Cittadine da lei con fomma 
diligenza , fe Carità cufioditi ; ha le proprie cafe, che 
tra noi fi chiamano Collegi , nelle quali s’attende 
all’oflferuàòZà della- drfciplina regolare , aminiftrare 
a’ fedeli 1 i Santi Sacramentila fpezzar loro il pane 
della parola di Dio , ad vfììciare^ le Chiefe recitando 
ìnWerhore si diurne, come notturne, & in fomma 
• non fi' traJafcia alcuno di quelli cfercitii che fono 
communi a tutti gli -altri più antichi, e più moderni 
Religiofi. *Tal’è il Collegio di San Biagio di Mon- 
te Cittoroin Roma, quello di Santa Maria Maddale- 
na in Genoua; Quello di Santa Maria fegreta in Mi- 
lano^Quel di San Maiolo in Pania ; Quel di Santa 
Maria piccioia in» 1 ottona 5 Quel di Santa Lucia. , e 
—♦•i N quello 
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^ Della Viti dal P. Gir ùlama Miant , 

quello di S.Geroldo in Cremona, quel di S. Giacomo 
in Viccnza,quel di S. Agoltino in Treuigi , quel di S. 
Stefano in Piacenza,quel di Santa Giuftina in Salò, 

' quel di S. Michele in Ameria,quel di San Bartolomeo 

in Somafca,& altroché per hora non mi fouuengono. 
dcnfcó P rc- * ^oghi pij ne’qualis attende al gouernode’poueri fi- 
g!cioac! 3rC " gliuoli abbandonati fono,due in V enetia , vno in Na. 

poli, in Milano, in Brefcia,in Cremona, in Pauìa, iti 
Piacenza,in Vicenza, in Ferrara, in Lodi, in Vercelli, 
in Alefandria,in Siena, in Macerata , & altroue ; E fc 
quello par puoco,vi s’aggiungono i Seroinariijtra’qua 
li tengono il primo luogo li duedi. Venetia,l'uno della 
Seminarii,& Serenifsima Signoria, per leruigio della famofa Chic 
delta Tèli- & di S- Marco, l’altro di Monfignor lllufttifsimo ra- 
gione. triarca per beneficio uniuerfale della Città, con quelli 
s’unifcono l’Academiede'Nobiii,ch’in Roma fi chia- 
mano Collegii,tra lequali, lenza dubbio, il più degno 
è il Collegio dementino, eretto dalla Santità di No- 
Mpa ciemé ftro Signore Papa Clemente Ottauo di quello nome, 
teOtuuo. ilquale la Diuina Maellà conferui lungo tempo in uita 
r per beneficio del Chriftianefmo, eflendo egli di rettifi- 

fiinaintentione, di fingolar pietà , felicifsimo^ in tutte 
l’imprefe dou’egli pone la mano,come ne può far fede 
lacquifto della Città di Ferrara, laribeneoittionedel 
Chrillianifsimo Re di Francia,la pace feguita tra Fra- . 
cia,e Spagna prima,epofcia tra Francia.e Sauoia,e fi- 
nalmente le molte uittorie ottenute nell’ V ngheria per 
gli aiuti temporali,e fpirit uali iui Tantamente impiega- 
tijcofe tutte, che prometteuano all’humana prudenza 
impos libile riufeita, e pure per la vigilanza , per la 
fomma deprezza , e per gli afattuofi preghi dclSan : ' 
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tifsìmo Paftore hanno fortito felice, & honoratifsimo 
fine. Quefto Santo Pontefice (à cui la noftra Con- ^ 
gregationein particolare refterà eternamente obliga- 
ta, nè farà mai fianca di porger preghi al Signore per 
la fua conferuatione ,e per 1 efaJtatione deirilluftriC- 
(ima Cafa Aldobrandina) mirandoci con occhio amo- Co u cgl(> 
rofo fenza alcun nofiro merito, hauendo comprato dementino 
tin bellifsimo Palazzo, che fù già del CardinaWe’Pe- in Roma *i 
poli,n’ha fatto un dono al Collegio, che dal !fuo Fon- . ^ 
datore prende il nome, & applicando conuenicnte en- 
trata per gli miniftri n’ha eletto a sì importantegouer- 
no,&iuis’infegna da’noftri Padri oltre l'humanità, la 
Retorica, e la lingua Greca, la Filofofia ancora, con- 
correndoui in gran numero la più nobile giouentù 
d’Italia, laquale oltre ciò s’alleua nel timor d’iddio, 
e nell’cfercitio delle uirrudi, e per fegnalata memoria 
il primo a porui i propri Nepoti , fù rilluftrifsimo 
Giouanni Delfino , all’hora Ambafciatore in Roma card? Cl 

predo fua Santità per la Venetiana Republica , che 
| ' fù poi per fourabondanza de* meriti eletto Procurato- 

re di San Marco, e finalmente padando allo fiato ec- 
clefiaftico, dopò’l Vefcouato di Vicenza a lui cohfe- 
|\ rito, è -fiato eletto daH’iftedb Pontefice Cardinale di 

Santa Chiefa,& è della noftra Congregatone per fua 
gran benignità, principalifsimo protettore. Nello • 
fiedo Collegio poi, a petitione dell’llluftrifsimo Car- Collegio ili» 
dinal Gallo, è fiato inferto il G ollegio Illirico*, per ef- JeTcìcmco- 
fer Thabitatione adai capace , onde il tutto riefee fen- tino., 
zamiftura,econfiifione; Et vltimamentes’è compia- 
ciuto il Bearifsimo Paftore d’aggrauarci con l’impor- 
tante carico del numerofo C ollegio de J G reci, peli rut- 

N 2 ti . 
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Della Vita del P. Oìtolamo Miani y 

C o! wio tijCh’uniti infieme quantunque eccedano Je noftre for- 

Greco’ V '. ze, fcndoci nondimeno per ubidienza impelli, porre- 
uemato da’ mo fbcrareco’l Diuino aiuto di fopportapli con ioaue 
chi. fatica fenza umore d’cfler da quelli atterrati, & op- 
prefli. Al dementino s’acofta il Collegio eretto dal- 
l’illuftrifsimo Cardinal Galio nella Città di Como» 
Altre Acads l’Acadanie de'Nojbili nc’ duo Seminar» di Venetia, 
mìe della la fioritisfima Academia di Salò in San Bencdct- 
Congwgip to ^ J e f uor i di Milanp, l’una a Triulzi , l’altra al- 
ia Ghifolfa , quella di Somalca, quella, di Paula già 
puoco tempo eretta, & altre nelle quali s’attende al- 
le lettere, &all’acquifto della uirtù, eperconchiude- 
^ re,inalcune Cittadi come in Amena, in Salò , in Vi- 

cenza, in Treuigi,& altroue ui fonopubliche fcuole, 
alle quali attendono i noftri Padri con ogni carità» p 
diligenza possibile; Quindi fi può raccorre di quanto 
feruigio alla Chicfadi Dio» & alli habitatori d Italia 
Uff 1» : ‘ fia la Congregatione di Somalca, choccupandofiin 

‘ ; ' tante, e sì lodeuoli impicfc porge materia a’ luoi cari 

.figliuoli di non marcire neiratio,^onucncndqad ogti’ 
.uno d’affaticarfi per molti f .£t ancorché quèfty ua- 
. rietà ad alcuni fiaoccalioncditirooirei Io nondimeno 
la (timo pot<. ore rutila per mantenere la. pub bea quie- 
te, e per caufare una lunga conferma none, poiché in- 
troitando ogn uno douq^mpicgarll coniotme all in- 
jlll ojjpj’ c, clinatione, & all’attezza naturale, può eleggere di 
buona uoglia quello illituto di uita itligiofa, afsicu- 
* randofijche per difcretione de lupcrioii farà appli- 
cato a qualche honelto trattenimento, & a quello a 
. punto, che farà al fuo genio più appropriato , e piu 
conforme. Qual mcrauigha poi k uiia Religione 
— - tanto 
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tanto fruttuofa, e gioucuole a’ fedeli, è fiata appro- 
uatadadiuerfi Sommi Pontefici» & ornata di molti 
honoratifsimi priuilegi , come da Gregorio Decimo- 
terzo, da Siilo Quinto, & vlrimamcnte dal nofiro be- 
nignisfimo Pallore, e Padi e Clemente Otrauo? iqua- 
li perche a tutti fianopakfi porrò l’ultima Bolla tra- 
dotta da me fedelmente dal Latino, facendo quella 
mentione di tutte l’altre,e contenendo in fe noui fauo* 
ri fpirituali, nella leguerdféaj.aniera. 

CLEME NT 8 'VESCOVO SERVO DE’ "oUadiN. 
SERVI Di DIO, A PhKPETV* MEMORIA 
DEL FATTO. E conucnienre,che dalla benigna di- che cótien* 
Jigenza dell’ Apj{lolicaJ>ede prouengache quelle co- 
fe.lcquali per accrcfciménto del colto Diuino, per la gationc ili 
propagatione della Kt ligione, e per la fahire dcllani- Soinalta * 
me con prouida ftabilica fono concede, fiano co’l ri- 
paro della fua protettone fomentate ; Onde noi eflen- 
do alla fommiràd Ila medefma fede per difpofitione 
della Oiuina clemenza fublimari,alIecofe,ch’a que- 
llo fine rirrouiamo già fatte, aggiongiimo uolontieri, 
fendone richiedi, la f>rza della nollra approbatione, 
acciò tanto più fermamente fi mantengano, quan- » 

to più fpelfo fono Hate dalla protettone della me- 
defma fede follentare d’egn intorno. Al certo per 
parte delh diletti figliuoli, cioè del Prepollo, ede’Sa- 
cerdoti della Congr gittone de’ Chierici Regolari di tioncdfso> 
Somafca, altramente chiamati di S. Maiolo di Pauia «nafta fa» p r * 
iapetitionea noi nouamenrc prefentata conreneua. ncl 

C-he fendo già nell’anno del Signore 1528. a glo- 
ria dell’Onnipotente Iddio, ad edificar ione, e falure 
eie’ popoli, & a fouucnimcoto de’ poueri , iftituita 
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"Della ulta del P. Girolamo SMìanL 
vna pia Congregatone de’Chierici Regolari di So- 
mafea, altramente detta diS. Maiolodi Pauia s il cui 
fondatore, & Autor primiero, fu Girolamo Miani 
Nobile Venetiano, epofeia dalla felice memoria di 
Paolo Terzo , con facoltà d’eleggere il fuperiore, di 
formar co(lirutioni,e d’accettar luoghi in qualunque * 
Città per educatone delli orfani , e percfercitarcaltre 
opere di pierà , e parimente dalla pia memoria di Pio 
Quarto , ilquale oltre ciò gli concede moire indulgen- 
ze, e gratic fpirituali fendo approuata , e finalmente 
dalla veneranda memoria di Pio Quinto, Pontefici 
Romani noftri predccdfori , ridotta, & eretta in Re- 
ligione de’Chierici Regolari predetti, & elfendo do- 
pò quello , la fteffa Religione , al cui regimento, e go- 
uerno è deputato vnPrepoflo Generale, &iminiftri 
della quale prouari di tempo in tempo, efempre ri- 
trouati più idonei > c degni di commendatone , per la 
vira, per gli coftumi , e per lo feruore della Carità s’oc- 
cupanodiuerfamenre, & in molte Città dell’Italia à 
maggior gloria dell’onnipotente Dio, propagatone 
della fua fede, e fouuenrione dc’proflìmi, nella cura 
dell’orfani,edi molti Seminarij de’qualieiTa Congre- 
gatone fi prende il penfiero , come anco delle Scole, e 
deH’Academie erette per iftitutioncdell’crà puerile,& 
in altre opere, &efcrcitij di pietà, accrcfciura, c di- 
latata , e vada di giorno in giorno facendoli maggio- 
re ; fcfapendofielferdall’iftefi'a prodotti copiofi frutti 
nella vigna del Signore , & hauendo^à contemplatio- 
ne , & à fauore d’opere tanto pie Gregorio T erzo de- 
cimo di fimil memoria parimente noRro PredccdTo- 
re,alla fteffa Congregatone conceffo fra l’aljfre. coffe 

fotto 
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{otto la data all'Idi di Marzo nell’anno tcrzodecimo 
del fuo Pontificato , ch’il Prcpofto Generale, & gl’al- 
tri fuperiori , e le perfone profefle , e non profefle del- 
la fletta Congregatone familiari, e minittri,con tutte 
le fue Chiefe , Oratori j , Cimiteri j , Capette, Cafe , 

Conuenti, Mobili, & immobili, & altri beni. Ra- 
gioni , Giuriditioni , e cofe all’hora prefenti, e per do- 
uer eflere, così (acre , e religiofe , come profane,ch’aI- 
la detta Congregatone s’afpettino, es’afpettcranno 
nell’auenire Aano in perpetuo per Apoftolica Autori- 
tà libere , & efenti da qualunque Giuriditione, domi- 
nio , Poterti , fuperiori tà , foggettione , vifira , e cor- 
rettone di tutti gli Ordinari j de’luoghi,di qualunque 
dignità, preminenza , & autorità rifplendano, così 
dell’alrri Giudici Ecclefiartici , e fecolari , riceuendoli 
immediatamente fotto la protettone fua , della fede 
Apoftolica, e del Beato A portolo Pietro. Ethabbia cógregjtìo 
di più concerto al Prepofto Generale , & all’altri pre- Jl c d ‘ So f m , a " 
detti , che gli ftelfi Ordinarij , e loro Vicari j , & Otti- A^oiioiic* 6 
ciaIi,ouero altri giudici di qualunque conditione,anco immediata- 
per nfpetto di colpa , di delitto , di contratto , e di co- getta, eiibe 
la di cui fi tratti, ouunque fi commetta il delitto, fi ce- » d 'o?n al- 
lebri il conrratto,e la cola confitta, non portano eferci- |JtV Upen °” 
tar alcuna Giuriditione nel Prepofto, nelle Perfone, 
nelle cofe, ene’beni di quefta Congregatone, fuor 
che ne’cafi contenuti ne’decreti del Sacro Concilio di 
Trento,ech’esfi Sacerdoti Regolari della detta Con- 
gregatone, porta no celebratele Mette, vdirele Con- 
rclfioni , anco delle perfone fottopofte ad aliena Paro- 
chia , e miniftrare la facra Eucariftia in tutti gli tempi 
dell’anno a eccetto che,nel tempo della Pafca. In oltre, Seminari* 

che 
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Delia mito, del P. Girolamo Pliant, 
chele Chicfedi detta Congregatione non fiano fog-, 
gerte ad altra Chiefa, cornea Matrice, e Carcdrale, ò 
pure titulare,&esfi Sacerdoti, e Chierici Regolari # 
à limili Chicfe maggiori, ouero ali’ Ordinari j de’iuo- 
ohi ; Ancorché follerò Cardinali, non fiano tenuti: 
d’asfiliere, òdi fare alcuna forte di feruitù, nè menò 
d’accompagnarci defonti, nelle pompe funebri, da r 
quelli in poi, i cadaueri de’quali s.’hauelfero à fcpelire . 
nelle Chiefe della lidia Congregatione . V olendo di 
piu, che quelli, che nella detta Congregatione: ha- 
udìero di tempo in tempo fatto profefiione , non po- 
telferopalfare fenza licenza del fupcriore di detta Co- - 
gregationead altri Ordini,* ò Cohgregationi , ancor-* 
che in quelle folTe più Uretra la Kcgolare olferuanza, 
eccettuando folamente gli ordini dc’Capuccini, e de’- 
Certolini , e quello lotto pena cTApollasìa,e di fcom- 
munica di lata fentenzajCosìcontro di quelli, che fa- 
celierò limil palfaggio , come contro i loro ricevitori , « 
ancor fotto prctello di qualunque Apollolico priuile- 
giojàcui à quell’effetto fia fpecialmente derogato, 
dalla qua!c,non polTonoelferaffoiti , fenonin artico-- 
Io di morte, da vecun’altro, che dal Pontefice Ro-* 
mano, & altre cofe le quali fi contengono nelle Bòlte; 
di Paolo Terzo, di Pio Quarto, e dj PioQu:n>Oj Hi 
come , perche inanzi follerò f pedi te le lettere di fimil ; 
cfentionc, e dell’altrecofe predette, il Prefato 
gotio predccdfòre venne à morte, nelle lettere di Si-;’ 
fio Quin r o di fimil memoria , pur nollro predeceflore ; 
fatte foura di ciò più pienamente fi contiene. Ma de- , 
liderando, comela medefma Jfpofitione foggionge-. 
ua , gli flcffi Prcpollo , e Sacerdoti , che tutte le cofe 

prc- 
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prèmette Sano per Noi coofermaté I & approuare, n'- 
hanno fatto fupplicar humilmente, che ci degnafsirao 
con l’Apoftolica benignità di compiacere alloro defi» 
derio, prouedendo opportunamente intorno alle cofe 
predette. Noi hauendo riguardo alla diligente, e frut- 
tuofa coltura della uigna del Signore, laquale i predet 
li Saccrdoti,e Chierici Regolari con ftudio indefelfo, 
in molti pii, e lodeuoli efercitii fanno di giorno,in gior. 
no$ E udendo perciò loro, e la Cógregatione più am- 
piamente fauorire,il Prcpofto,ele fingolari pcrfone di 
tale Congregatone da qualunque fcommunica,Sofpc 
fione. Interdetto, e da tutte falere fentenze Ecclefiafti- 
che,Céfijre,e pene.dalla legge, ò dalfhuomo per qual 
fi uoglia occafione,ò caufa ftatuite,s’in effe fi xitrouaf* 
fero in qualunque maniera allaciati, fojo per cófeguir 
Teffetco delle prefenti, affoluendo, e riputando affolti, 
piegandoli à limile fupplicheuole richiefta, tutte, & o- 
gn’unadelle cofe predette,equaluque altro priuilegio* cremenftf 
efenuone,immuaità,CQncesfionejfacoltà,prerogatiua, ottauo con 
Indulro,fauore,e grafia alla dettaCongregatione,& à g/f an 

qual fi uoglia per fona di leijalleCali^a’Cóuentija’Col 1 prlUi c 
kgii,alle Chiefe,alle Capelle^ili Oratorii,airHofpita 
fi,&ad altri luoghijdi più al Preposto Generale, & al- 
faltri fuperiori,e perfonecofi p^Qfe(fe,come qon pro- 
alli familiari, e dómeftici, ^ ad aixri ch’atten- 
dono in qualunque maniera al Ipxo feruitio,così dalli 
fopradetti, come d’altri Roipani, Pontefici noftri Pre- . 

decefiòri, e da noi, e dalla fede Apoftolica, e per auto- 
rità di lei in qual fi upglia ipodoponceiìe, e^je jeteere Àpprob^io 
fopra di ciò fahrka^^i jut^-.le cofe in clic epa- ^gjgjg 
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Della vita del P, Girolamo ZM /ani. 
gale, coflirutròni in tuttala predetta Congregatione 
fin’hora fatte, lecite però , & honefte,& à Sacri Cano- 
ni^ al Concilio di Trento non contrarie, con autori- 
tà Apoftolica per tenore delle prefenti, perpetuamente 
approuiamo, e confermiamo ,& à tutte quelle, &ad 
©gn’vna ih particolare aggiùgiamo là forza dell’Apo- 
ftolica fermezza , fupplendo ogni difettosi Ragione* 
è di fatto, & anco le folennitadi,& altri difctti,ancor- 
che foftantiali,chc deuonopcr ncceflìtà eflèr efprcsfi * 
fealcuno ve ne fofle nelle cofe^già dette in qualunque 
maniera interuenuto - Oltre ciò per autorità,e per te- 
nore delle prefenri concediamo licenza , e facoltà alla 
ftefla Congregatione, &ahfuo Prepofto Generale, 
ch’erto Precotto co’l voto deTuoi Configlieri deputati 
dal Capitolo Generale pofla difpenfare con qualun- 
que profeflo dèlia medefma Congregatione, che lìa 
difertofo rfè NataliV ancor à riceuer gl’ordini Sacri * 
sfncor'il ‘Presbiterato, & ìminiftrarein quelli, anco 
nel miniftero dell' Altare:, &à«riceuerc ogni ammtni- 
ftratione, & qualunque vf&cio, e dignità della C on- 

gregatione,&irtfiemoà ritenerla, Stefercitarla, -e cho 

lo fteflo Prepofto Generale, r Vifitatori della med ci- 
ma CongregatiorieYtaritO volte, quante giudicheran- 
no eflèr bifògno , poffano vifitare i luoghi delliortàni* 
c*ddlè orfane, che fono lotto la cura ,,rcgimenie, am- 
itoniftratione,e difciplina della * detta '.Congrega tiene 
feti za eflfefft) prad i ti òim pedi t i*da Goaernatori.oue- 
ro^ficonomi 1 , & amminiftràtori dellcoofc temporali 
di détti lucori , fono periàddla feomtòuniea'maggio- 
re*di làta < 'fenten^a , dà-ineorrci ftfubiro da quelli , ché 
impedifatòtf * l^utìilo,^hCMd*wrà efferato 
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dal Vefcouo , non dcfifteranno dafim’ili impediroen- 
ti, dalla quale non portano elfer alTolti , eccetto che in 
punto di morte, fe non dalla predetta fede , e che pof- 
fano, lenza pregiudicio delle iuriditioni del Vefcouo, 
riformare le cole, e'hauranno bifogno di riforma in- 
torno alla difciplina delli fteflì figliuoli , e figliuole , 9c 
intorno al gouerno fpirituale* Et acciò che elfa Con- 
gregatone^ tutte quelle perfone, che militano fatto 
all iftituto di lei , polfano liberamente, e meglio at- 
tendere alli orfani, &a'feminarij , & adempire quel- 
lo , ch’ai proprio iftituto s’appartiene , & accjoche la 
fteflfa difciplina regolare nelle cale, ne’collegr,e nc’- 
luoghi luoi maggiormente ficonfcrui,laftciìa Gon- 
gregatione , e qualunque fuo Collegio , c luogo , & i 
loro fuperiori, & altri totalmente aflbluiamo,& à fat- 
to liberiamo d’ogni grauezza d vdirc le confèsfioni 
Ordinariedi Monache di qual fi .voglia forte, eccetto 
che delle Orfane, conforme allantico iftituto della 
ftefla Congregatione, e parimente da tutti gli altri ca- 
richi , e cure , che potino in qualunque modo appor- 
tar impedimento, e danno al fcruitio, & alla cornino- 
dirà delli orfani', de’Seminarij,c della difciplina Re- 
golare, talmente-, che neirauuenire alcuno , ancorché 
na Prcpofto Generale, non babbia ardire, nè polla 
‘ ricevere grar.cz ze, òcure di tal forre fenza 1 confen- 
;fó'ddfi duo terzi del Capitòh>Gerierale . Fihaltnen- 
: te tu f reile 1 pteft-s fioni'fef te fi rio al giorno prefeme * «la 
•ttirwglf- CHrerfci , e EàiàdeWà detta Congregatione, 

’ ancòt-thehon fiatirtfarfPneilemàni'del'Prcpofto Gt- 

: neia! <\ ò drl'fuo V rcarky'vW^tPllltri Sacerdoti in lei 
'profili, nòli eficndoW certezza, eh’ in quel tempo 

1 d •• ••;*!••• ■ <»._ 
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•' *DtìLi Viàtici P. Girolawo Mimi, 
h atte Acro autorità diriccuere tali pròfeffionidichiariar 
mo elfer valide,ferme,c rate,come à puro, fc dal Prepo- 
rlo Generale , e dal predetto Tuo Vicario foiièro (late 
riceuute,pur che nel reflo fiano fatrecanonicamente,e 
taliprofefli al prcfcnte acconfcntono a limili professo 
ni, e che fra lecito nell’auuenire al prefato Prepofto Gc 
nerale di delegare fimil facoltà d’air mettere alla pr o- 
fesfione a qualunq; Prepoflo,ò Retro re inferiore della 
ftefla Congregartene, cfTcrua^o Relrimanente la for- 
ma della coflitutione del medcfn;i Siilo predecefiore 
fopra di ciò ftabilita. Dichiariamo ancóra , che le pre- 
fetti lettere non polfano in alcun tempo di virio di lur- 
retfionejò di erettione , ò di nullità , ò di diffetto della 
noftra intentione,ò d’altro pofiàno elfer notate,im pu- 
gnare, ó in qualunq; maniera indebolite, òriuocate in 
dubio,nè che fi poflfa contro di quelle impetrare alcun 
rimedio di ragione di gratia , ò di fatto , che nè anco 
per via di Moto proprio fi poffa concedere , nè fotto 
qualunque di'gratie Amili, ò disfimili,limitatione , fo- 
fpenfione,derogatione , ò altre contrarie difpofitioni , 
che di tempo in tempo fono v fcite fiano comprefe,mà 
fempre,in ogni tempo,&a pieno fiano da quelle eccet- 
tuatele quante volte vicinino, tante volte nel primiero 
Rato loro fiano reftituite^epofte, e pienamète redinte- 
grate,e di nuouo ancóra fotto qualunq »J)ata pofterio 
re da elegeti! dal Generale, e dall altri Prcpofci di tem 
po in tempo s’intendano conce£fe,& elfer perpetuarne 
te valide, & efficaci, et hauer piena fermezza df vigore. 
Nè vogliamo,, .che la Congregatone , & il PreppftQ 
Generale, & altri fuperiori, e perfone di quella fopra le 

iftelTe cofe prenrM0Te,&.il loropolfello,v/o,e commod^ 
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altro poflfanoefler in quilunq; ràdo moleftati,peitur- C ; udici 

bati,oueroinquietati,&injpeditiEcosì,enonaltriiné gnifortean- 

te per qua! unij; Giudice Ordinano, e Delegato, & dinalif* Le- 

xo per gli Auditori delle caufe ò*l Palazzo Apoftolico, ^aci à Late- 
<eper gli Cardinali dellaSanta Romana Chiefa j An- 
corche Legati a Latère,Vicelegaiijeper altri ecclefia- coifbnoe à 
ittici, e fecolarù fendo lama à mti*& a cialcuno de lo- P rmle S l . 
to ogni facoltà,^ autorità di giudica* , & interpretar 
altramente,debba effer giudicato, e deSnito Dechia- 
randoirito, e vano tutto ciò, che diuerfamente fopra 
di quelle cofe da chiunque di qual fi fia autorità , ò 
finente, ouero ignorantemente auerrà , che fia fatto • n ^| a óì£ 
Non oliando le cole premeffe, nè le ordinate da Siilo ordini , & c. 
Quinto.Predeceflbre intorno all'ammettere iRdigiofi, a > 

mè altre quali fi fiano Apottoliche, ò pure ne Concilij ui i e gi. » 
Pi’ouincialijo. Sinodali, fatte fpecialfiogeneràli collitu 
tioni,& ordini, ancóra con giuramento,confermatione 
Apollolica, ò con altra fermezza fortificate , ftaniti , 
confuetudini, leggi, riforme, priuilegi.ancora indulti, e 
lettereApolloliche,a , fuperiorii& à perfonc di qualuq; 
forte, fotto qual fi voglia tenore,e forma, e con quali fi 
iìano derogatorie , & altre più efficaci , e piu infolite 
-claufule , & irritanti , & altri decreti in genere , onero 
in fpecie , apco per moto Amile, & altramente in cou- 
trark>,& in qualunque modo,anco più udite concelfe, 
approuate,& innouate . .A tutte le quali , ancorché di 
quelle, e di tutti i loro tenorfiipeciale, indiui.dua , & c- 
ffprclfa di parola, in parola,e non per claufule generali, 
dell’ifteflfo fentimento s’haueflfea far men rione, oue- 
vro altra qualunque efpresfione, ouero qualch’altra 
forma efquifita s haueflè a quello fine ad plfemare, 
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Della Vita tei P. Girolamo Mtanì> 
deu:ndo quelle, faceidofi altrimenti , perfeuerare nel 
lo r o uigòre, per queta uolfa fola fpecial , & efpreffa- 
oenle deroghiamo, & a ruttei’alrre cofe contrarie. 
Non fia dunque ledto^d huotno alcuno di lacerare,® 
con temerario ardirrcontrauenire a quefta carta della 
noftra aflblution l e r approhatidne,Confermatione,Ag^ 
giuntione,fiippleaiento,c 5 ceflìone,liberatione,decrc^ 
ro,c derogationer^ fe alcuno prefumerà di tentar que- 
fo fappia ch’egli incorrerà' nello fdegno dell’ Onnipo- 
tente Iddio, e de’Beati Pietro, e Paolo A portoli luoi. 
Data in RomaprclTo a S. Marco l’anno dell’lncarna- 
tione del Signore mille cinquecento nouanta tre adi 
29. di Maggio nell’anno fecondo del noftro Pontefi- 
cato. 

Tale è l’ultima Bolla de’priuilegi del Santifsimo 
Pallore Clemente Otrauo a noi concefsi , da me ruui- 
damente tradotta, così comportando la lunghezza de’ 
periodi, e la proprietà delle uoci non ufirare nella lin- 
gua noftra,ccon fomma diligenza, e follecitudine dal 
Padre Giou. Batrifta Fabrcfchi Procurator Generale 
della Congregatone huotno d’integerrima uita, y e di 
zclo.eferuorepiù ch’ordinanOjOttenuta. Hora mi por 
ge non lieue occafione di merauiglia il cófiderarr,che 
fendo la noftra Congregatione di Somafca già tanna 
tempo (labilità, da rami Sommi Pontefici confermata^ 
eperdiuerfe Citrà d’Iralia in tante, è sì Jodeuoli im- 
prefeoccupamjfia nondimeno ftata m maniera, lu tiran- 
na dall agogninone, e dalla memoria del P:,Giouannt 
Azorio SacerdoteTeològo,deIlanori mai a baftansta 
lodata, compagnia del ; Giesò> ch'hMiendb egli- nel lfr- 
òrorcrzodecimo delle •fut KWtuwertroKJMliLal dùpk<f- 

lo 
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lo vncfecimò fatto honorav- 'nuntionc tft tOrft|£ Ordì - 

ni, è Religióni della Ctn*f a m ilitan;ejhabbia tralascia *• : 
tó in modo tale la Congregariore di So mafcà ,che nè 
pure la nomina, come a punto »on folTe al mondo, an- 
corche nell’anno idoo.quan«'o l’opera fu data in luce, 

I noftri Padri hauefiero il gjuerno delli Collegi Cle- 
mentino,& Illirico in Rona,e molti de’ noftn per l’a- 
dietro haueflero co’l deco Padre familiarmére cóuer- 
fato,eguftato ancóra dr’fuoi dottissimi difcorfi,quin- 
di fon affretto di dire, che quello fia ftatoeftetro, nòdi 
negligéza.ò d’obliuione,ch’in pfona di tata accortez- 
za nó può hauer Juogo,t3to più ch'il Morigia nel capi- , 
tok> 68-dclla SuahiftoriadiflFufaniérenetratta>& apu- 
to dopò l’origine della Compagnia del Giesù,& il Co 
tarenò Crucifèro nel fuo Giardino in breuecotnpem- 
dio iriolro raccoglie,che s’afpetta alla noftra Congre- 
‘ gatiòne,cofe che dal P.Azorio Scrittore diligentissimo 1 / 

fa ran Ra te molto ben lette* e con fiderà te , iiè in modo 
alcuno d’animo malamente affettò verfódi noiyperi* 
chid dò non fi deue terrière in peifoHa d’otrima con- : 

fetenzia , e piena di carità , riè par fi Conuenga all’of- CdfSpSgJi 
feruanzà , & alfamorc ,c’ha portato Sempre la nóftra 
Religione à quella hOffórafisfiOia Compagnia, raTo 
Ornamento di Sanila Cfrieft più tbftó dì rìiòde-' 
fto , e riderénte rifletto . pèYche Icriuendo dgli in bre- 
uitò, e per ria $ Cóm pe rid i ó , abbiteli dòli hcH’ópré 
ifterauigliofèdel'rofìro fòtìdatdrdGii'blàniòMiatìl, è 
nelle moke ìftrprefe nelle quali la Córtgrtgatiónè di 
SómaSca per Seruigiodi S, ( htdà fiVitroua occupa- 
ci', Hà giudicato più cónuenientt'il l thC'cré' à fatro,che'l 
parlarne Sobria , & imperfettamente , prefago forfè , 
l,i che 


Della 'vita dij Pi Giroldtoo &liani, 
che il ^ ct0 dCuea tfièr còn^lì£iWo& diligenza dame 
: Y de ^ t0 - H °ra ^'pigliando jTcralalciaro filo deJi'Hi- . 

fiorirò da fapere,chc \ »ortra Prigione come s’è dee 
* tc^ancorche militi fottìi p.S. Agoftino,non conofee 
però altra regola, che le piopriecoftitutioni, quindi fio? 
bene per fodisfare 3 a chi sfiderà d’hauerne qualche 
notitia,che alcune delle più principali, & importanti, 
breueraente racconti , ilche farà a* benigni Lettori di 
non lieue gufto,e di notabile giovamento, coaofcédo* 
che fi come la Congregatone di Somafca fu nell'bu- 
miltà, nella pietà,e nella femplicità Chriftiana dal Pa-> 
dre Miani fondata,così nelle ftefle vhtùdi fi uà nutria 
cando,e crefcendo, luntana da quelli iuterefsi , che 1$ 
troppo efquifita prudenza humana non punto confor- 
me all’ Euangelicafincerità, fuolea’ tempi noftriaU’a-v 
nimi troppo inamorati di loro ftelfi, con iftraordinaric 
inuentioni uanamen ce proporre. Per cominciare dun- 
que da quelle, che s’afpertano al publico gouerno,èda 
fapere,che fi cogrega ogn’ajnno dopò la Pafca di Re-r : 
Ordini in- furretdone il Capitolo in quel luogo, ch’ai Prepofto , 
uerno um-’ ^ enera l ec ^ confentimento dell* duo Gonfigl. ieri, pijj 
uerfàie della delli altri par opportuno, riceuejidofi tutti gli Padri co 
fionc rCSÌ " a ^ tt0 d * Carità conforme al primiero iftitu$q4ei no- , 
ftro VenerAbiJ Fondatore, e s'attende a fqffragare l’anL 
** me delli fratelli deferti, e delj’altri benefattori $ Gan-^ 
tata poi la Metta dello Spinto Santo fi procede all’en» 
lettionedel Prepofto Generalesche puòcifer per tre 
„ : anniconfermato,pofciade’Vifitatori,Pefinitori,Cò- 

/ . figiierr,Procurator Genprale,e d’altri .officiali,e minU; 

firi,hnuendofi riguardo al merito delle perfone, &al ; 
publico bifogno della Congregatone, ftabiliti poi , o 
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di nuòuo formati, quelli ordini, che fi giudicano nccef- 
farii per mantenimento della difciplina regolare ogn 
uno fi ritira al carico afsignatoli dalla Tanta vbidien- 
za,laquale con pronto, «rallegro animo è daciafcuno 
abbracciata, non oliando qualunque cótraria inclina- 
rione del proprio fenfo. Alla cura delli Orfani fono de- 
teinati quelli, che fònopiù ornati di Carità, al gouerno 
de Seminarii, e dell’ Academie,quelli, ch’oltreil feruo- 
re della Carità fono anco dotati di maggior prudenza, 
e di fofficiente dottrina,* al goucrno de’Collegi fono 
prepofh quellijch oltre le predette qualiradi fi inoltra- 
no amatori della difciplina regolare,defiderofi del pu-' 
blico bene , e dello fpirituale progreflò delia Congre- 
gatone. Scendendo poi àU’oflèruan za particolare, in 
qualunque delle nofìrc cafe ogni Sacerdote celebra o- 
gni giorno la Metf*a,non eflendoli vietato da legitimo 
impedimento^ s’attende con ogni uigilanza a fodif- 
fare all obhghi delle Mete voriue,e de Legati pii, & à 
porger fufFragio allenirne de’fratelli defonti, per ogn 
uno de’ quali , qual fi uoglia Sacerdote èobligatodi 
celebrare tre Mete, come anco gli Chierici , & i Laici 
fono tenuti di recitar i Salmi,elaltre Orationi,che fo- 
no dalla noftra regola impofte. S attende in oltre,con 
ogni posfibil diligenza alla polita, & al colto delle 
Chiefe, recitandoli in efle,quando le famiglie fono nu- 
merofe,! hore si diurne , come notturne , facendoli di 
piu un hora al giorno Oratone mentale, e quelli che 
non fono Sacerdoti riceuono ogni feda di comman- 
damento il Santifsimo Sacramento dell’Altare. Han- 
no per obligo i noftri ConfefTori d’afcoltare i peniten- 
ti lenza attignerli con promefla, òcon giuramento à 
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renlr Tempre a’ioro piedi,che fé bene è di gran gioua- 
mento per l’infermiradi fpirituali, il non fare mutatio- 
ne di medico, il tener nondimeno il penitente con sì 
ftrettolegameobligato fuol’apportare gran pregiudizi 
ciò alla femplicità, & aU'intcgrirà della confefsione,co 
me lefpericnza ftefla di giorno in giorno c'infegn a ; 
Per attendere degnamente a sì imporrante efercitio 
s’occupano con ogni diligéza gli noftri Sacerdoti nel- 
lo Audio de’cafi di confidenza, conferendo Meme, c 
proponendoli l’un l’altro draerfi dirbii,per meglio af- 
Ordimintor ficurarfi nella loro cognitione. Alli Audi maggiori fo- 
noa 1 u * no ammes(ì quelli fidamente, da’quali s’afperta felice 
rjufcita,é s’cfercita in cafa la giouentù ne’ ragioname- 
li fpirituali acciò diuenga atta al minifiero della paro- 
la di Dio,per beneficio del popolo Chrifiiano. L’ha- 
PaddSoma- bitonofiroefterioreètaIe,quaIeògn'uno puòchiara- 
fchi. mente ucdere,nó uano,nòn affettato, ma pieno di fem- 

plicità^e di modefiiateligiofa. L*vbidienza è talmente 
in uigore,che non è lecito ad alcuno con ficurtà di có- 
Offeruanza feienza di rifiutarc,ouero di procurare dignità, ò luo- 
intomo all’? go,ma ogn’uno piegando próramenre il collo à sì fi>a- 
bidicnza. ue gj 0 g 0 j u j fenzarepugnanza s’impiega,dòu’è da’ fu- 

periori deputato. La Pouerrà è aDa noftra Congrega* 
offeruanza tione talmenre a cuore,che quantunque non ci iìa uie- 

— alla tato d’hauere qualche puoco d’entrata in commune, 

non fi troua però alcuno , ch’in particolare tenga pur 
un dinaro , che gli farebbe aferitto à grauisfimo facri- 
legio,anzi le AcfTe uefii, & i libri per lo Audio , fono di 
maniera poffedute,che ogn’uno è*prontoà priuarfene 

- ' ' - * ad ogni cenno del fuperiòre, ilqiiàk fe bene ha facoltà 

di maneggiare il denaro , è però obligato a renderne 
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imnutifsìmo conto al P.Gencraie,ò purea Vifiratori, 
cosi-uiuendo in com mune fi proua in parte la felicità 
de’Chriftiani della primitiua Chiefa. S’attende con 
ardentisfimozelo all’ofTeruanza della Caftità,fugén- 
dol’occafioni,che ponno indurre al peccato* però s’a- 
itengono i noftri Padri d’andar tutto il giorno uolan- 
do per quella, e per quella cafa (òtto preteftodi uifite 
fpirituali, fi per non porger occafione di mormorare, 
come anco, conofcendofi huomini,pernon incorrer in 
•pericolo d’offender la purità Sacerdotale, e religio fa, 
fatti accorti nell’altrui ruine. OfTeruano molti digiuni, 
affiggono il corpo con le difcipline , fi mortificano con 
i’accufare pubicamente l’efierne colpe , fono amici 
del filentio a’debiti tempi, riceuono prontamente gli 
hofpiri,& ufano con esfi loro ogni ufficio d’affettuofa 
Carità. Ma non fi potrebbe di leggiero efprimere la 
pierofa diligenza loro uerfogli fratelli infermi, pofeia 
che, oltre a’ riraedii Spirituali , che tengono il primo 
•luogo , fono obligati di non lafciar mandare cofa 
alcuna , che s’afpettij alla corporal falute dell’infer- 
ino,& in fimil occafione è loro concetto, pofto da can • 
to ogniroflòre, e di chieder aiuto alli amici , ed’effer 
molefti allinicini ^quando per la pouertà non fi può 
far di meno, & ogn’uno a gara dell’altro con diligen- 
za afsifte,&i lani fottraggono il mangiare alla pro- 
pria bocca perche fia prouifto compitamente all’in- 
iermo, pietà quafi hereditaria lafciata a* fuoi poderi 
dal noftro primo Fondatore Girolamo Miani, dclla- 
qualc , & ho prouato gli effetti in me flcfTo , & hò 
ueduto in mòlt’altri infermi continua, & atfettuofa 
ifperienza. £ tale, finalmente, il noftrp iftituto, 
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Della 'vita del P. Girolamo &! iani y 
iflituto di ^° n ^ at0 nell’humìle, e Chriftiana femplicità, che non 
somaica pie ci permette, fé fi tratta co’ Prencipi, l’intereflarci ne* 
«odi finceri maneggi distato, fé fi ferue a’ Prelati , il fine della 
feruitue l’honor d’iddio, e l'utile del.profsimo, non 
il defiderio d’acquiftar autorità foura tutti gli altri $ 
Se fi miniftrano i Santi Sacramenti, s'ha per oggetto 
la falute dell’anime non 1 emolumento temporale, 
dicendo infieme con l'Apoftolo ; Figliuoli non cer- 
chiamo le cofe uoftre,ma voi , fendo pprò conue- 
niente, che chi ferue all’ Altare , viua dell’Altare , non 
ricufiamo quelle limofine, che dalle perfonc pie, ci 
uengono prontamente offerte, le quali da ciafcuno 
fedelmente al fuperiore confegnate , ne’ bifogni de’ 
fratelli con amoreuolc affetto s’impiegano ; Quindi 
v > , r non è da ftupire fe nell’offcruanza di sì lodcuole ilìi- 
tuto fiorifeono al prefente molte perfone chiare per 
bontà di uira , e per dottrina , dellequali non farò in 
quello luogo mentione , perche conforme al confi- 
glio deH’Ecclefialtico, la lode non deue darli ad al- 
cuno mentre egli uiue , mà deue riferbarfi dopò la 
morte. Chiuderò bene quello terzo libro, & importò 
il bramato fine all’hifloria rinouellando la lodeuole 
rimembranza d’alcunide’ nollri Padri, che dopò la 
morte del Miani fendo uilfuti molt’anni nella Con- 
gregatione fono palfati all’altra uita con opinione di 
Santità . Tra quelli tiene ,à ragione , il primo luo- 
go il Padre Angelo Marco già Conte di Gambarana, 
che, come fi dilTc , fò il primo Generale della Religio- 
MarcoTam 06 • Quelli dopò l’elferli cfercitato in tutte l’opere di 
barana muo pietà C hriftiana,hauendo rifiutato con fingolar efem 

« fan carico d^umjlcà il Ve fcouato di Pauia fua Patria à lui 
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Sai Sommo Pontefice conferito,anzi pieno di genero- 
fo fdegno cacciato da fe colui, che fi credeua di portar- 
li una lieta,egiocódifsimanoua, carco d’anni, e di mer 

tó ufcì di uita con memorabil fine.Haueua egli Tempre 
con affertuofo defiderio pregato il Signore, che li có- 
cedeflfe di potere nel giorno della Tua morte celebrare 
fl Salito Sacrificio della Mefitiche non folo ottenne 
dal benignilsimo lddio,che non difpregia i preghi de 
gli humìli, ma anco di morire genufleffo , & orando, 

* poiché infermatoli a morte,hebbe ad ogni modo tan- 
to uigore,che puote la mattina dir Mefla,indi fi pofe a 
ietto,e fù uifitato nel pio luogo di San Martino da un 
Medico principaliflimodi Milano , chiamato Angelo Angelo Qti 
Cerro, ilquale accortofi,che gli reftauano puoche ho- r0, 
re di uita, commandò a gl afsiftenti,che ftaflero vigila- 
ti per tutto quello, che potelfe auuenirejln tanto il buò 
Padre volle udire la confefsione di tuttala fua nume- 
rofa famiglia^ pregandolo uno de’ fratelli, che volelfe 
diferire Tafcoltarlò. fino alla feguente mattina , perche 
lo uedeua ftanco,egli lietamente rifpofe, confefiateui 
pur hora* perche dimane nonui farà tempo tSendo 
poi già fcorfa buona parte della notte, uedendo quelli 
c’haueano cura di lui giacer’oppresfi dalla franchez- 
za, e dal sono, fi leuò al meglio che puote dal letticciuo- 
lo in cui giaceua, & accomodatolo pian piano, s’inuio 
toerfo la Chiefa puoco dalla fua ftàza lutana, ma ritro- 
Mandola ferrata con chiaui , fofpirando, e quafi dolcn- 
dofi ritornò a dietro , & entrato nel uicino Oratorio, 
piegando le ginocchia, e facendo affettuofa orationc 
percolfe con la mano lo fcanno a cui fi ritrouaua 
gpp°gg»ato quafi uokfie dar fegno , ch’egli moriua, 
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Detti vita del P. Gir olmo ZMUnL 
in atto sì.deuoto refe lo fpirito alfuo fattore, Cafo, che 
deflò nella Città di Milano infolita meraviglia, & ap- 
porrò gran confolatione alla Beata memoria di Carlo 
Cardinal BoromeOjquando.dal Prqtonot.ario Albani 
gii fu con aftettuofa maniera raccontato. Nè men de-, 
gna di lode, e di memoria fù la vita , e la morte deli’al- 
Gam banana tro Padre Gambarana , chiamato V icenzo , il quale 
come fama- ne j pio luogo di Bergomo ville con tal dimoftranza di 
niente mo- ^ ant j t ^ > c hedi lui fi raccontano molte cofe miracolo- 

fe , e quella fra falere hò da perfone degne di fede vdi- • 
1 1 , che palTando egli perla Chiefa di S. Alelfandro vi- 
de vno, eh' vdiua la Sanra Meda con vn ginocchio pie 
garo à terra , e con l’altro alzato ,,e penfando , che ciò 
nafcelledapuoca deuotione cominciò ad clortarlo , 
che piegalfe anco l’altro ginocchio per riucrenza , mà 
moftrandoJi colui, che per elfere florpiato non pote- 
ua , il deuoto Padre pieno di viua fede fegnò col Tanto 
fegno della Croce la parte offefa, opde feguì fubito 
all’infermo la finità a gipria del grand’lddio 3 che cò- 
cede tanto a’fuoi cari , e fedeli ferui ; Venuto à morte 
il P. V iccnzo, concole tutto’l Clero di Bergomo, fen- 
z ’elfer inuirato,per honorar l’efequie di quello , ch’era 
(lato alli Ecclefiallici, & alli fecólari vp viuo fpecchio 
di fantità,edeirofleruanza ReIig;ofa,|&auuenne cofa 
di gra flupore nella fua mortejChenelfhQra m^defima. 
ch’egli mandò fuori lo fpirito:fuoparno da loro (lede 
tutte le campane,ch’era&o nel Collegio noftrp di San 
Geroldodi Cremona, com’ era folitopip voltedirac- 
contare il P. Giouanni Scoto huprno di fama vira > di 
cui farò più à ballo honorata pendone a Fu, fcppljto 
nella Chiefa di S^groejucoJa afe 
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? ' uanti anni gettata à terra per meglio fortificare la 
;irtà,fù ilcadauero di detto Padre ritrouato incor* 
rotto .anzi che fpiraua foauiflìmo odore , onde tutto’! 
pòpolo, che conferuaua ancor -frefca la memoria del- 
Tefemplare Tua conuerfatione, concorfe àsìmeraui- 
gliofo fpettacolo honorando le dcuote reliquie, le qua- 
li roccailà con le corone; Quindi nacque genero fa con- 
refatra le Reuerende Madri dell’ordine di S. Dome- 
nico, & i Sacerdoti della parochia di S.Aleffandro.pre 
tendendo quelle, e quelli d’hauer nella lor Chiefa l’in- 
corrotto cadauero , mà fendo giudicato in fauore del- 
la Chiefa parochialè,iui honoraramente fu fcpolto, e 
dopò non molto tempo per fomma diligenza vfata da’ • 
nollri Padri/u trafportatoà Somafca,eripofto in vna 
fepoltura vicina à quella del P. Girolamo Miani.Hora Padre gìo. 
à fe mi chiama il predetto P-Giouanni Scoto.il quale 
«{fendo huomo dorato di merauigliofa virtù , e verfa- 
tisfimo nelle fiacre lettere, oltre leder fiato due volte 
Frepofto al General gouerno della noUr* Congrega- 
tione, s’affaticò oltre modo nella Città di Cremona 
per aiuto del Cardinale Nicolò Sfrondato Pallore di daioCardi- 
quclla Città nobililfima, che ritiene mal grado del naie, 
rempo , gli antichi légni del Romano valore, con prò- 
fitto lì grande , eh ancòra=fi confcrua frefea la fiua me- 
moria da qublli hofiòràlis filini , e^generofisfimi Citta- 
dini; Tr'aTaltte cofe-tifttabili di lui li racconta per firn- 
golar efeifipio di carità , e di patii nza*. c'hauendo egli 
vna volta nprefoèèrta perlona fecolàre per grauislì- 
mo eccedo ; quella fopr.ifatra dallo fidegno gli diè vna . 
terribile^gUa'rtciaia j thè ncmlòlp- fu dal benigno Va- 
.dre patiaìfcmcmè lj lbpportàlà , mà etiandiò tanto fe 
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Della Vita del P, Girolamo Munì, 
ne compiacque per l’imiratione del Tuo Signore , che 
non riposò mai fin ch’il percuflore non venne per i 
fuoi preghi a (Tolto sì dalla Secolare, come dall’Eccle- 
fiaftica Giuftitia , l’vn’è l’altra delle quali il minaccia- 
ua di feuerisfimo caftigo conforme apunto a sì infolen 
te temerità. Infermatoli a morte il deuoto Padre mo- 
ftraua gran defiderio dellererna vita , & eflendo vili- 
tato dal Cardinale predetto nell’angulto albergo di S- 
, - Geroldo.gli raccommandò fe Hello, e la Religione, Se 

eflendo dopò non molto tempo a quel degnimmo Pre- 
lato recato l’auuifo della fua morte,alzàdo gli occhi al 
Cielo difle ad vno de’noftri Padri all’hora Vicario 
?. Gabriel Generale , ch’era il P,Gabriel Brocco, (ch’ancora tra, 
Brocco vi- noi viuecon fingolarcfempio d’humiltà, dipartenza, 
S"? CenC ' e ^’ofleruanza regolare ) la voftra Congregatone hà 
perduto vna gran colonna, noi vn grand’appoggio , c 
la Città di Cremona vn gran lume . Fu fepolro nella 
Chiefa di S. Geroldo in humil fepoltura , ch’è però 
tal’hora dal deuoto popolo iCremoncfe con pierofo 
v Fràcefco affetto non folo mirata, ma ui fi tata ancora. Nonmi- 
da Trento, c nore fu la virtù , & il merto del PJFrancelco da Tren- 
ta morte . t o vno deprimi profesfi della noltra Congrcgatione , 
il quale era di sì manfueta natura , di coltami sì reli- 
giofi,di vita coli efemplare, che chiunque con elfo lui 
conuerfaua , fentiua commouerfi internamente, & ac- 
cenderli del fuoco del diurno amore, era fempre alle-' 
grò nel volto, e tenendo ogn’hora fiflo il penfiero nel- 
la gloria dell’altra vira , daua fegno di fentire grandif- 
, fimo gufto nella contemplartene di quella. Fufamir 
liare , e cariflìmo al Pontefice Pio Quinto , da cui fen- 
doli detto una uolta alla prefenza.di qjolti Prelati,che 
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chiedcffe perfe fteffo, ò per la Tua Religione cièche 
più gli aggradiua,il deuoto,& humilisfimo Padre non 
curandoli d’honori , nè di ricchezze, dimando alcune 
indulgenze per quelli de noftri fratelli, c haueflero re- 
citato con deuotione i fette Salmi, ò la corona, oc ha- 
ueffero fatto la difciplinain memoria della pasfione , 
dinoftro Signore,ondegli aftanti rimafero ftupefatti, 

& il Santo Pallore , dopò ch’egli fu partito,parlo con 
molta lode delle virtuofe maniererei Padre delle qua 
li per la luga,& amichcuoleconuerfatione fapeua rede 
re minutislìmocóto; Morì poi 1 huomo di Dio in Ro- 
ma có mirabile dimoftraza di deuoto affetto, & e si gra 
ta a tutti gli noftri Padri la fua lodeuole memoria, che 
fi propone alla Gioucntù , per eccitarla al bene, & ha 
mirabil forza di deftare in efTa vn’ardente defiderio 
dell’Euangelica perfettione, e deli offeruanza Keli- 
eiofa. Sigillarò finalmente queft’opracon la giocon- 
disfima memoria del P. Vangclifta Dorato Cremo- 
nefe il quale effondo viffuto lodcuolmente nelfecolo 
venne alla Religione in età affai prouetta, e s’affinò 
di maniera nell’humiltà, nella patienza,e nel difpregio 
di fe fteffo , che più non fi poteua defiderare , poi che 
fendo prima Generale, c poi yicario della Congre- 
gatione fi portò fempre in maniera, come fe foffe Itato 
à tutti gli altri inferiore, ferbando la folita fuapiace- 
uolezza,e manfuetudine quafi naturale ; Sendoj ta- 
l’hora offefo non fi turbaua ; Anzi godeua intername- 
le , e pre^aua per quelli, che l’offendeuano j Era asft- 
duo nell’efercitio dell'oratione,la quale fempre accora 
pagnaua con affettuofe lagrime , & lo , che nell anno 
del mio nouitiato , l’hebbi per Maeftro , e per guida 


^ bella Vita del P. Girolamo Miarìu 
néih vita fpirituale, pollo far fede,che non proponeua 
inai nel tempo deH’oratione mentale alcun miftero 
della pasfione del Saluatore per meditare, fenza elfer 
interrotto dal pianto , e da'fingulti; Era tanto ina- 
morato d’iddio, ctanro bramofo deirhonor fuo, e 
della falute de’proffimi,che foleuadire , che fi farebbe 
contentato d’hauer minor gloria d’ogn’altroin Para- 
difo,pur che tutti viuelfero fantamente,e confeguiflero 
la falute, e dicendoli Io , quello fuo defiderio elfer con- 
trario all’ordine della Carità > che ci obliga à procura- 
re i beni fpirituali di gratia, e di gloria , prima a noi 
lìelfi,& all altri poi,e che l’hauer baffo grado di gloria 
in Cielo, erafegno d’hauer amato in terra lepidamen- 
te il Signore , poiché conforme alla mifura della Ca- 
rità, e della grafia fi donala gloria nella Patria Cele- 
fte, egli pieno di fanto zelo mi rifpondeuajl’origine di 
fimil defiderio in lui elfer l’amore, che portaua al fuo 
diletro Giesù, chel’induceua à prenderli maggior cu- 
ra dell’honore dell’amato oggetto, che del proprio 
Inrerelfo,quindi fi farebbe contcntato/cnza tralasciar 
d’amar fommamente iddio , che la Diuina Maeflà gli 
hauelfe concelfo minor gloria in Cielo , di quello che 
richiedeuala mifura dell’amore, pur che nella falute di 
tutti gli huomini ella folfc maggiormente honorata, e 
glorificata. In fomma era tale nelle parole,neH‘opre, 
enellaconucrfatione, ch’ogn’vno lo ftimaua vero fi- 
gliuolo, e fedelilfimo imitatore del Venerabile P.Mia- 
ni; Era da’Prelati di Santa Chiefa non folo amato, mà 
riuerito ancóra , e fu sì caro à Papa Gregorio decimo 
Quarto , e trattaua feco con tanta familiarità , confef* 
fiiadq il Pontefice eh egli qon tuttala Cafa Sfronda-* 
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ta,c ra al P* Euangelifta obligatisfimo,per hauerc dal- 
li Sahti fuoi ammaellramcti riceuuto il ben elfere,che 
fi fparfe uoce per tutta Roma, che l’haurebbe adonto 
al Cardinalato, cofa, che fi come forfè fù Inabilita nel- 
la mente dell’affettuofo Pontefice , così era luntanil- 
fima dal defiderio deH’humilisfimo Padre, il quale al- 
tro fine non fi proponeua,che l’honor di Dio , e la fa- 
Jute deiranime,fì:imando fe fteffo imperfetto, pieno di 
miferie,& indegno di qualunque honore* He bbe in 
vita molti fegnalati doni dal Signore, ma duo fumo i 
principali, l’autorità foura i demoni , contro de’ quali 
operaua cofe flupende nelli oflesfi , con loro mirabile 
g;iouamento,& il dono della profetia , onde predille la 
Tua mortemolto tempo inanzi ch’ella feguifle, il che 
auuenne nella feguente maniera Haucua egli molte 
volte pregato il Sign. che li conceedfle due grafie ina- 
- zi al morire , la prima , chefofle mandato al gouerno 
d’vn luogo d’ O-rfàni per poteread imitatone del P, 
Mianiefercitarfi nell’etere di pietà , ilche gh fuccelfe 
apunto l’anno inazi,ch’egli morifiej fendo eletto Ret- 
tore del pio luogo della mifericordia di Brefcia 5 La 
feconda che folle fatto degno dilaniarle fue offa in 
Somafca prelfo quelle del noftro primo fondatore , & 
ecco fenza ch’egli quello procurane , nè pure glica- 
delfe nel pen fiero, fu deflinato dall’vbidienza al go 
‘uerno delli Nouiti j in 5omafca 5 ond’egli publicamè- 
te di(fe,hora s’auicina il tempo della mia morte perche 
il Signore, per fua bontà immcnlà, dà felice adempi- 
mento al mio defiderio 4 In Somafca fi trattenne al- 
quante fettimanc portandoli di maniera in tutte le fue 
•anioni , comefe conofcelfe chiaramente auicinarfi il 
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Sella 'vita del P. Girolamo ZMÌant. 
fiio fine i Puoco prima ch’egli s’inftrm a (Tc a e morifle > 
fcrifseun’affettuofalettera aduno de’principali Car- 
dinali di Santa Chiefa raccom mandandoli la noftra 
Congregatone, e foggiongeua nel fine, che quella era 
l’ultima uolta,che gii fcriueua, onde quando poi uen- 
ne la rifpofta da Romailritrouò paffato a più felice 
uirasDopòla fua morte, che feguì'flell’anno 1602. è 
ufcitonouamente foauisfimo odore dalla fua fcpol- 
tura, che durò molti giorni, con iftuporedi quelli 
che fc n’accorfero , & ufarno molta diligenza per ac- 
certarfene,cofi difponendo il Signore per dar à cono- 
feere , quanto gli fofse flato grato l’odore delle uirtu- 
di , & in particolare della Caftità, di cui Tempre fu ze- 
lantisfimo , che fparfe d’ogn’intorno l’huomo di Dio 
mentre fu in quefta uita # Piaccia alla Diuina Bontà, 
che fi come piamente crediamo , ch’il noflro Venera- 
bil Fondatore infieme con gli altri fuoi più fedeli com- 
pagni affaticandoli per falute de’proffimi nella vigna, 
di Santa Chiefa , habbia fatto acquifto dell’eterno ru 
pofo,e goda al prefenre quei beni >ch’à quelli, che s’ef- 
fercitano nell’opere della mifericordia dalSaluatore 
nel Vangelo furon promeffi , Onde per quefta pia cre- 
dulità, fondata nelle regole della prudenza , à cui , chi 
raggioneuolmente opera deue conformarli , hò chia- 
mato tal’horail P.Mianihuomo Santo, & il filo fpiri- 
to Beato , & hò gli altri compagni ornato di Umili at- 
tributi, ch’à quelli,che piaméte viuono con dimoftraza 
d’Euàgelica perfèttione,e muoiono co opinione di Sa- 
tira comunemente fi fogliono dare (che nel rimanente 
ftaremo afpettando dalla benignità deH’Apoftolica 

Sede quella dichiaratone di Beatitudine^ di Santità* 
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à cui è obligato ogn'vno di preftar indubitatafède , rie 
fe li fJiio contradire fenza pericolo d’errore, ;e puoco 
meno che d’eresìa, fendo promefla al Vicario di Chri- 
fto l’infallibile afliftcnza dello Spirito Santo, acciò le 
porte dell’ Inferno non prcuagliano contro la Spofa di 
Chrifto Santa Chiefa,il che certo auucrebbe, fe l’vni- 
uerfal PaftoreporefTe nella canonizatione de’ Santi, ò 
nella dichiaratione dc’Beari determinare cofa contra- 
ria alla verità; ) Così noi Chierici Regolari di Soma- 
fca eccitati dal paterno efempio andiamo di giorno in 
giorno crefcendo nella virtù, nel fcruore dello fpirito, 
nell’olferuanza Religiofa, e nellì efcrcitij di Chriftia- 
na pietà per honore dell’ Altisfimo Iddio, per benefi- 
cio del Chriftiafoefmo, e per feruigio di Santa Chiefa; 
Acciò feguendo que’veftigi,c’hanno fegnaro con tan- 
to zelo i noftri Religiofiflimi Padri, arriuiamo con fe- 
lice corfo alla beata Patria de’viuenti, diuenendo loro 
compagni come nelle fatiche, enei merto,così anco 
nel ripofo, e nel premio, il che à tutti i fedeli conceda,, 
per fua imméfa bota , il benigniamo Iddio, ifcuì folo, 
e per quell’opra da me comporta , e per ogn’altra cofa 
lodeuole, ch’vfcirà da me durante la vita, fia honor,e 
gloria ne’fecoli prefenti,e ne’futuri. Amen. 
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Errori importanti oceorfi per fretta, e per inauextenza 
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Nella lettera al Serenifsimo l’hauefle. leggi. l'haueffi, nella lettera a’Let 
tori, ccmmune. léggi comune,nel fine della fteflà lettera, benisfimo leg 
gi benigni fsimo,^ di fcreti, leggi a’ a cara b.chc ne leg.ne’d car. i. Cio- 
lo,l. Cielojà car. 2. nella margine,d pelle£rini,l. a* d car. 2. b. acqni(to.l. 
acquillojd car.3 ch’d tempi, Hch’a’carj.ltimaflèl. Itimalfi.c.j.b. cenefi, 
l.tenefsi,à car.$.b età di,l.etddi,car.4 con efempi,l.con gli efempi, a c. 
4.acompagnato,l.accompagnato,d car. 4 .obllgo,l.obligo,à c. 4 .becreb 
be.S’èjl.ecrebbe.s’èdcar 4 b teffimonio,! telrimonio,a car. j.Venitia- 



ì.a’jd car. 7 b.iritarlojl. irritarlo, a car.7.b.d temt>i,l. a’, car.8.b a più, & 
dpiùjl.a’jCar.p b.diferrajl.diirerrajCii.camiuo,! camino,d car.13. anco- 
ra, i.ancòra.à car. 15 b.è auenuco,l.auuenuto nella margine à car.té.oc- 
cidiofa,I.accidiofa,d car.i6.affarro,l.afatcó,car.ij.b.VefcQua,l.Vefco- 
uo a car.18. nella margine, prouocafo.I.prouocato,c.i8.b.efortandodo- 
li.l efortandoli.c.2S.impregarlì,l impiegarle. z 6 ariuato,l. arriuato,c. 
-6 b.rirtouò,l ritrouò,c.i 7 -profequendo,l.profeguendo.car.i 7 .b.auer- 
titol.auuerrito,c.32.b.fiameggìando,l.fiammeggiando, c. 40 .b. dilpia- 
cer.l diipiacere,c.4t.ricrefcendo,l.rincrefcendo,c.42.b.uenifle.l uenif- 
fi, a* car. 4 i.b. preparandoli,!, preparandoci,^ c.4r.conceffero,l. concefìe 
à c.46 po Afono l.pcflanojd c.5 i.b.nè.l.ne’fd C53-t > - a cconfentono,l.ac- 
confentano,à c.5 4-b erettione,l.orettione,à c. 54. b.fì come,!, lì come à 
c.j 6 . li.Uì>a car. j 7.udit.leg.udita.a c. 5 y.b. 


Altri errori di minor momcnto 3 fi rimettono all accor- 
tezza del prudente Lettore,auuertendo, che fendo oc- 
corfo più uolte errore nella ftefsa parola , fe n e pollo 
un folojcheferuird per la correttione di tintigli altri 
iimiglianti. - • - v ^ . 
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